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A etrtii patini exploratìi petendum tffe ptafidlum ; ■ 

id ejl , qua experientia in ipfis curationibus docuerit , 

ficut in eettris omnibus artibus : nam ne agricolam 

. quidcm aut gubernntorem difputatione | ftd ufu fieri . i 

• ' i 

^ A. CoRN, Celsus . 




/ . 


I 


i 


I 


( 

( 


/ 


4 


Digitized by Gootjli 


% 


in 

AVVERTIMENTO. 

I j 



S 

^ull’ edizione fattafi in Londra nell’ annd 
1775. delle Opere Chirurgiche del Sig. Pott 
ne fu pubblicata la traduzione francefc nel 
1777. in Parigi, e fu quella la verdone Ita- 
liana in Venezia nel 1794., le quali furono 
accolte non fola dagli fludiofi della Chirurgia, 
ma da quelli eziandio , che ne pofleggono le 
maggiori cognizioni. Tutti hanno amato di 
cercar nuovi lumi , o di rettificare le loro 
idee, o di fortificarli ne’ loro principi lu i 
punti più importanti dell’ Arte eh’ efercita- 
no, o che fonofi prefilli di efercitarej colla 
lettura delle Opere di quello celebre chirur- 
go, il quale ha meritato di godere prefiS^ i 
fuoi il credito più fegnalato; 

Ma ficcome l’edizione inglefe del 1775, noi! 
conteneva tutte le Opere del noltro Autore^ 
così ne riufeirono mancanti ancor le verfioni 
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che abbiamo accennate, Il Sig. Porr vilTe 
fino air anno 178S. : quindi fra quelle due 
epoche egli ha date nuove produzioni, le qua- 
li fono il frutto delle fue lunghe meditazio- 
ni, e infieme delia fua grande fperienza ; ed 
hanno meritata non men delle prime 1’ atten- 
zione de’ fuoi concittadini . La fua nazione 
dopo avere fparfa di lagrime la tomba di un 
uomo tanto benemerito della fua patria, e di 
tutta l’umanità, defiderando di vedere in un 
corpo raccolti i frutti del fuo ingegno, il Sig. 
Earle vi fi predò indefeflamente, é vi fod- 
disfece coll’edizione di Londra del 1790.. E 
per vero dire ninno meglio del Sig. Earle 
poteva rendere al pubblico un tal benefizio, 
ficcome quegli ch’era- fempre fiàto legato in . 
amicizia, col Sig.' Porr, e che perciò avute 
avea frequenti '^vòccafioni di eflere teftimonio 
delle fue fatiche d’'intervenire alle dome- 
.ftiche fue converfazioni , -rielle quali fpeffe vol- 
,té avea feco lui fave'llatò . -intorno a diverfe 
partì dell’Arte loro. Quindi -è' che nella fua' 
edizione , e nella ftoria fuccinta della Vita 'del 
Sig. PoTT , ch’ei vi ha premefTa, vi fi fcor- 
gono afl'ai bene non folo i -fentimenti di un ** 
uomo onefto, che loda l’ amico con”difcerhi-‘ 

meri- 
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mento, e fenz’ affettazione, ma le rifleffloni 
giudiziofe altresì' di un iiluminatiffimo chirur- 
go, il quale conofce a fondo i principi 
arte fua, che analizza bene la teoria e la pra- 
tica di quegli j le cui Opere prefenta al pub- 
•blico, e che talvolta fa fpandere ancora un 
nuovo lume fuH’una, e fullìaltra. ' 

Oltre le RifleiTioni, le quali il Sig* Earle 
ha in formia di note aggiunte al tefto snella 
•fua edizione ( e che noi , per non ^obbligare ì 
•pofl'eflbri della noftra veffionc Italiana a nuo- 
va fpela , daremo qui . unite e contraffegnate 
colle opportune indicazioni ) ei vi ha inferiti ' 
due Trattati particolari totalmente fuoi , il 
primo falla C«jv? radicale dell' Idrocòlc col f 

?)iezzo di un' ìnjezìone ^ e il fecondo fulle 
efcrefccnze emorroidali i Quefti due oggetti 
erano flati aliai volte la materia de’ fuói dia- 
loghi col Sig. PoTT, il quale ci avea molto 
meditato, ma prevenuto dalla morte non po- 
tè pubblicarne le fue oflervazioni, o farne nuo- 
vi tentativi per pubblicarne i refultati . li 
Sig. Earle però vi fupplifce vantaggiofamentc 
così comunicandone le idee eh’ ei ne avea' ri- 
cevute, e i fatti che gli fono paffati fotto gli* 
occhi; come efponenQo le fue proprie, e di- 
. a 3 chia- 
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chiarando ch’effe aveano già avuta l’approva- 
zione del Sig. PoTT, fenz’ omettere di ri- 
ferire le fperienze ohe convalidano la fua teo- 
ria . 

Con quello quinto volume pertanto, il qua- 
le forma il compimento della collezione delle 
Opere lafciateci dal noftro autore , ci lufin- 
ghiamo d’incontrare il pieno gradimento de- 
gli ftudiofi non meno che de’ Profeffori di 
Chirurgia, i quali non avranno a cercare ulr 
teriormente o 1’ inglefe, o la Francefe edi- 
zione delle medefime. 
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STORIA SUCCINTA 

DELLA VITA 
DEL SIGNOR 

P E R C I V A L P O T T, 

. I 

I 

« J F. opere del Sig. Pott fono ftate univerfalnien- 
te lette , e niolt’ anni prima della fua morte i fuoi 
precetti tendenti a perfezionale la pratica della Chi- 
rurgia , venivano generalmente feguiti . La fperienza 
ha già decifo in favore della maggior parte delle fue 
opinioni ; e 'per quante fcoperte far fi poffano in av- 
venire in quell’ arte da lui si gloriofamente pro- 
fefTita , fi può alficurare , che la più rimota pofteri- 
tà rifguarderà i fuoi ferirti come un monumento, 
preziofi) di fipere e d’ ingegno . 

I Chirurgi refteranno lènza dubbio Ibrprefi ) che 
fra le carte di un autore , il quale di rado lafciava 
la fua penna in ripofo, non fiali ritrovato un magr 
gior numero di nuovi ferirti fopra qualche oggetto 
•di Chirurgia. Ciò però non è llato effetto di ca- 
fualità 0 di difattenzione : perciocché il Sig. Pott 
non ha moftrato minore emulazione, minore fagaci- 


1 
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tà , minore fpirito di ricerche negli ultimi anni del- 
la fua vita, che nella l'uà età matura. Quindi deb- 
befi ciò attribuire alla fua maniera di vedere : ef- 
fendo egli folito cenfurare con grande acrimonia 1’ 
imprudenza di quegli autori , i quali dopo morte la- 
fciano degli fcritti imperfetti , di cui s’ impofTeffano 
gli eredi o poco prudenti per I’ ordinario , o non 
abbaftanza difìntereffati per fopprimerli ; onde i fuoi 
amici, co’ quali egli foleva efprimerfi in tal guifa, 
aveano per confeguenza dititto di afpettarfi di non 
ritrovargli alcun manofcritto. La collante abitudine 
però eh’ io ho avuto di conviver feco , cosi fra le 
occupazioni della noftra profelTione , come nelle fue 
ore difoccupàte, mi ha dato adito a conofeere i fuoi 
fentimenti intorno ad alcuni foggetti che fonomilì 1 
prefentati dopo la pubblicazione delle fue ultime o- 
pere ; de’ quali io ho fatto ufo in quella edizione 
qualunque volta mi fono lèmbrati conformi alla dot- 
trina o a’ principi da lui llabiliti ; e mi fono sforza- 
to d’ aggiugnerli all’utile generale deil’ opera quanto 
me r hanno permeilo gli altri miei impegni , fenza' 
tenerli troppo lungamente fepolti^ 

La relazione intima, che io ho colla fua famiglia, 
mi ha grandemente giovato per poter filfare le da- 
te più autentiche dell’ epoche della fua Vita, confa- 
crata da lui onninamente al lèrvizio dell’ umanità . 

Percival Pott nacque a’ 26. Dicembre dell’ an- 
no 1715. in Londra nella contrada di Threadneele 
da Percival Pott e dalla vedova del Sig. Houblon . 
Mortogli il padre nel 1717. rimafe la di lui madre 

con 
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con si tenue patrimonio che non era baftevoie a’ bi« 
fogni fuoi , e a quelli del figlio Lo flato di angu- 
ftia , il favorevole concetto , e le molte eccellenti 
qualità della vedova Pott non potevano a meno di 
non filTar l’ attenzione de’ fuoi amici » uno de’ quali 
era il dottor Wilcox Vefcovo di Rocdler , e fuo 
lontano parente . Quelli lì prefe il di lei figlio fiot- 
to la fila immediata protezione , e gli procurò i 
mezzi necelfarj per profeguire il piano intraprefo 
della fila educazione , la quale era il principale og- 
getto delle materne premure . Di quelle però ei fu 
maifempre memore , e vi corrifpofe non folo coll’ 
avere la più tenera affezione per la madre , ma e- 
ziandio vilfe continuamente perfiiafo delle fue obbli- 
gazioni inverfo lei , che il tempo non potè mai in- 
debolirgliene la memoria ; e fui fine fteffo della fua 
vita ei non ne parlava che colle più vive efpreffio- 
ni di fènfibilità , e di rlconofcenza . 

In età dì fette anni ei fu mandato ad una fcuola 
privata a Darne nella provincia di Kent , e vi fu 
ballevolmente illruito ne’ primi lludj , e negli ele- 
menti delle Icienze , nelle quali fi perfezionò in fe- 
guito coir indefeflà fua applicazione , e fenz’ altri 
ajuti . Ma avendo egli fino dalla prima fua gioven- 
tù manifeflata una decifa inclinazione per la Chirur- 
gia , alcuni de’ fuoi migliori amici invano fi adope- 
Tarono perchè fi dellinafle alla Cbiefà , mentre le 
-fue circoftanze moflravano che quello farebbe flato 
■per lui il partito più vantaggiofo: ma nè i confi- 
gli, nè i mezzi che fi ufarono a perfuaderlo , fu- 
rono 
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rono valevoli a rimoverlò dalla fua inclinazione. 
Quindi nel 1729. ei fu confes^nato in. qualità di al- 
lievo al Sig. Nourlè, uno de’ Chirurghi dello' Spe- 
dale di S. Bartolommeo , prefìTo del quale ei godè di 
grandi vantaggi e facilità per acquiftare le necelTarie 
cognizioni , fpezìalmente intorno alla Notomia , eh’ 
era in que’ tempi poco coltivata in Londra ; Il Sig. 
Nourfe era in que’ giorni uno di que’ pochi . che 
dalfero lezioni anatomiche , e teneva la fua fcuola 
nell’ iAlderf^ate-Street . Il Sig. Porr v’ ebbe l’ im- 
piego di fare le preparazioni per le oftenfioni •; e fi 
ifij quella la prima cagione delle cognizioni efatte 
eh’ egli 'acqui ftò in tale Icienza , la quale forma la 
•bàfe principale dell’ arte chirurgica . Nello fpedale 
poi egli avea frequenti occafioni di ftudiar la natu- 
ra , e i progrelìì delle malattie, e di olTervare infie- 
me la pratica della Chirurgia , Era in allora quell’ 
arté eftremamente difettofa , rozzi e difficili a 'ma- 
neggiarli i -fuoi llrumenti , mal inrefe e dolorolè 
fenza necelfità le fue operazioni : la pratica ufualp 
'fopraccarica di un caos di rimedj e di topici inuti- 
li , i quali contribuivano meno a dirigere 1’ oflerva- 
tore, che a gettarlo nell’errore: le ordinazioni (tene- 
vano troppo frequentemente il luogo della Cagióne, 
e la mancanza di cognizioni reali mafeheraVafi fpef- 
fo con un ellerio're brillante, e una Condotta fpezio- 
fa . A fronte di quelli i fvantaggi il genio fpeculati- 
•vo del giovane Pott guidandolo ne’ fuoi lavori , 
gl’ infegnò a difeerhere il vero dal falfo , gii moftrò 
-ciò che ei dovea adottare o rigettare, e lo pofe io- 

' ài 
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di in lilato di evitare i lacci preparati dairailuzìa e 
dal pregiudizio. Nel Tuo tirocinio la naturale Tua 
vivacità non gl’ impedì di confacrare una confiderà- 
, biliffima parte del Tuo tempo allo iludio degli auto- 
ri in ogni ramo della Chirurgia : e adottò il confì- 
glio, dato agli iludeoti dal cel. Bacone, il quale 
vuole ch’eglino non il applichino che ad una parte, 

0 ad una malattia , e che non il occupino^ in alcun 
altro oggetto fe non fe dopo efferfi baflevolmente 
ìilruiti intorj^o al ptimo; e fedele a quello piano ei 
non abbandonò mai 1’ oggetto delle fue ricerche fin- 
ché non n’ebbe efauriti dal canto fuo tutt’i mezzi 

• «i 

d’ iflru^ione , 

. Ei moftrò coflantcmente grande ilima e rifpatta 
pe’ primi autori che fcriffero full’ arte , e leiTe le 
voluminofè opere loro con molta efattezza e iàgaci- 
tà . SpeiTc voUe egli oflètvaya , che , quantunque 
non ne poteiTe ritrar gran vantaggio quanto alla 
pratica , yi trovava tuttavolta una deferizione cosi 
«fatta , e cosi beq fatta al naturale delle diverfe ma- 
lattie, che riconoicevari ampiamente indennizzato del 
tempo e dell’ applicazione che in quelli impilava . 

1 funi ftudj però non fi limitavano ai libri della fua 
profeifione, ma dava loro una maggiore eilenfione, 
edera fornito di memoria^ tanto felice, che non 
feppc mai dimenticare ciò eh’ egli avea una volta 
giudicato degno della fua occupazione. 

Terminato all’età di zz. anni il fuo tirocinio, 
volle mettere a profitto le cognizioni che aveva 
acquiftate ; e etmtando fugli utili eh’ effe doyeano 
Potty Tom. V. b prò- 
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procacciargli , prefe a pigione una cafa nel Fenchnnh~ 
Street , in cui offri un afilo a fua madre e ad una 
fua forella del primo letto . Un giovane cosi bene 
iftruito non poteva rimaner lungamente Iconofciuto, 
E di fatti i fuoi talenti lo fecero ricercare , e le fue 
relazioni ben prefto divennero numerofillìme : nè 
mancarongli perfone, le quali fi fecero un piacere di 
aiutarlo nelle fue prime fatiche . Senfibile a tali ob-- 
bligazioni egli non Ce ne dimenticò giammai , tanto 
più che i foccorfi preftati alla gioventù fono gran- 
demente pregevoli , perchè fono difintereffati . Ol- 
tre alle cafe, nelle quali la fua profeflìone gli apri 1* 
ingreffo , ei fu legato colla maggior parte de’ piii 
diftinti fuoi contemporanei , e i legami eh’ ei con- 
traffe fino dalla fua giovinezza furono coftanti , e fi 
può con verità affermare , che pochi uomini hanno 
acquiftato e confervato per tutt’ il corfo della loro 
vita, amicizie più folide, e più rifpettabili . 

Nel 1744. ei fu nominato Chirurgo Aftante dello 
Spedale di S. Bartolommeo, è nel 1749. divenne uno 
de’ principali Chirurghi di quello fteffo Spedale. Con 
ciò gli fi apri una carriera fufficiente per far valere 
i talenti , che ei refe in feguito cotanto utili all’ u- 
manità . Lo fiato della Chirurgia era ancora molto 
imperfetto . A fronte degli sforzi , e de’ lumi di al- 
cuni capaci uomini d’ Inghilterra e di Francia , ì 
quali aveano pubblicato delle offervazioni valevoli a 
migliorarla , la maùima dolor medicina doloris , re- 
ftava ancora fenza confutazione: la medicatura feve- 
ra della vecchia fcuola nella parte ^delle operazioni , 

e in 
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e in quella delle applicazioni efterne , continuava ad 
effere in voga : non fi comprendeva nè i primi prin- 
cipi della Chirurgia, nè il procedere e i compenfi 
della natura nella guarigione delle malatÉie , o alme- 
no non fe ne faceva alcun conto i le medicature do- 
lorofe ed efcarotiche erano continuamente impiega- 
te, e fi faceva ufo si frequente del cauterio attuale, 
che tenevafi in pronto come una parte neceffaria 
dell* apparato, qualunque volta i Chirurgi facevano 
la vifita allo Spedale. Nelle opere di varj autori, i 
quali fiorivano ‘quando Pott era ahcor giovane, 
troviamo delle invenzioni per perfezionare queftr ter- 
ribili ftromenti . Il fuo fteflTo' maeftro' attenevafi ri- 
gorofamente alla pratica corrente, e trattava con or- 
gogliofo difprezzo gli sforzi che il fuo difcepolo fa- 
ceva per introdurre un fiftema più dolce . Ma la 
verità illuminò finalmente le menti, e non folo que’ 
della profertione , ma eziandio gli uorfiini tutti fu*- 
rono generalmente penetrati della fua luce . Pott 
viffe abbaftanza per veder cadére in difpregio la pra- 
tica barbara , la quale • difonorava la Chirurgia , te 
per effere teftimonio della ' condotta più umana e più 
fondata fulla ragióne, la quale fu Univerfalmente a- 
doTtata , e di cui era egli flato il priotipale autore * 
La Chirurgia cosi fpogliata in gran parte delle fate 
crudeltà , divenne , fattone il tònfronro’j Uno Audio 
piacevole I perocché , trattone quelle infelici occafio^ 
ni, in tui la dura néceflìtà di cagionar dolore’dcbbte 
far impallidire' il pratico, lo Icopo, cui' la fua arte 
cerca di ‘ foddisfare * quello cioè procurare il Ibi- 
fi J Levo 
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lìevo e la guarigione , non può che rifvegliare in 
lui i moti di una dolce fenfibilità ; egli ha ad un 
tempo il dcfiderio e la facoltà di minorare i mali , 
di raddolcire i dolori , e di opporli alla violenza d( 
que’ trilli accidenti , cui gli uomini vanno foggetti . 
Qual forgente di piaceri ! E li può egli trovarne de* 
più grandi e de’ più reali per un’ anima capace di 
ben fentire , c di valutate i veri godimenti? 

Finché vilTe fua madre il noftro Porr , per la te- 
nera affezione che le portava , non volle contrarre 
alcun impegno che potelTe fepararlo da lèi : avendo 
però avuta la fciagura di perderla nel i74(i. , ei li 
ritirò a Bvxjo-Lane y e fposò la figlia di Roberto E- 
rattenden , nella quale , oltre la bellezza del corpo , 
trovò tutte quelle ottime qualità , per le quali me-r 
ritava di divenirle compagna , 

Nell’ anno 1750. Pott provò un finiftro , che 
debb’ eflere qui riferito , si perché fa conolcere Iq 
robuftezza e la folidità del fuo fpirito , si anche per? 
ché fembra aver avuta una con(iderabile influenza 
fui rimanente della fua vita. 

PalTando egli a cavallo in Kent-Street , fu rove? 
fciato a terra , e ne riportò una frattura complicata 
alia gamba, la punta dell’oflo forando gl’ integumen? 
ti . Ma conofcendo egli tutt’ il pericolo che ac- 
compagna le fratture di quella fpezie, e fapendo al? 
.tresl quanto ei pofTa venire accrefciuto da una me? 
dicatura afpra , o da una cattiva politura, volle ri* 
manere fui luogo finché egli ftelfo n’ ebbe date 1? 
neceffarie difpolizioni , Spedi a Wellmìnller, e indi 
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olla piazza piu vicina per avere due portantini colJt 
loró ftanghe , e afpettò con pazienza diftefo falla 
ftrada a mezzo Gennajo finché furono arrivati . Al- 
lora irt quella pofitufa ei comprò una porta j cui fe- 
ce inchiodare le loro ftanghe , e pofto tutto all’ or- 
dine vi fi fece collocar fopra . In tale maniera tra- 
versò Soutwarkj pafsò il ponte di Londra fino a 
- Watling-Street preflb S. Paolo j ove fi trattenne qual- 
che tempo: diftanza orribile in Amile ftatol Io non 
polfo lafciar di notare che in cotali occafionì fervefi 
troppo frequentemente d’ una carrozza , la quale ag- 
grava fempre il male, e fpeflb in modo funefto, in 
grazia delle fcoife, di una pofitura neceffariamente 
legata , e della difficoltà di entrarvi ed ufcirne . I 
Chirurgi, che lo vifitarono , giudicarono il cafo tan- 
to difperato , da non poterfene differire l’ amputa^ 
zione < Il malato vi ci fi fottometteva con raffègna- 
zione , perfuafo che niuno pofià effer giudice in cau- 
fa propria , ed erano già preparati gli ftromenti -, 
quando il Sig. Nourfè , che non avea potutó venir 
prima, entrò fortunatamente in camera. Dopo aver 
efaminato il membro, 'ei concepì la poffibilità di 
confervarlo . Tentaronfi dunque /fui di lui configtio 
altri ' mezzi per evitare l’ amputazione , e vi fi riufcl . 

Quello cafo , il quale fervi alle volte di tefto al 
Sig. Porr , è un efempio luminbfo del gran vantag- 
gio che halli dall’ impedire che l’aria non s’infinui nella 
piaga di 'una frattura complicata; e qùeftà' forfè non 
, farebbe terminata si felicemente fe Poffo noti aveflè 
fatta 1’ efterlore' apertura ih qualche diftanza dalla 
b I ; • : frJt- 
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frattura-;' di maniera <he , come r offo fu ripofto al 
luogo ilio, fi -formò una fpezie di valvola che - im- 
pedì 1 ’ ingreflb dell’ aria . Quindi non accadde alcun 
fintomo cattivo ; ma la piaga guarì in tal qnal mo? 
do per -r effetto della prima circoftanza^ 

Quefto accidente fiffa 1’ epoca , nella quale Pott 
fi fece conofeere come autore (<*) ^ Nel tempo, in 
cui fu condannato al ritiro , ei formò il piano del 
filo trattato delle Ernie, lo efeguì in parte, e lo ter? 
minò dentro quell’anno. Egli avea già paffata l’e- 
tà giovanile, e la vita attiva e continuamente occu- 
pata che menata avea fino allora , non gli avrebbe 
forfè permefTo d’ abbracciare altri oggetti . Era giun- 
to agli anni 45., e fi può ragionevolmente conget- 
turare , che fenza la circoftanza imperiofa , la quale 
interruppe il corfo delle fue occupazioni ordinarie, 
egli non avrebbe mai feoperto in fè medefimo quella 
difpofizione eminente, alle ricerche fcientifiche , quel 
gufto corretto , e quella purezza di lingua , che po- 
llo 1’ hanno nel primo rango degli autori che hanno 
fcritto intorno a diverfe parti dell’ arte di guarire . 
immerfo fin dalla prima fua gioventù in occupazio- 
ni che aveano efaurito tutto il -fuo tempo, probabil- 
liiente eì non avea fino allora guflato che affai po- 
! • ' ■ co 

' - : , ■ ■ ■ - 

Difattì Pott noti avea fcritto cot* alcuna prima di UD 
tal accidente, fe ft in’ eccettui un’olTervazione curiofa fu d’ al- 
cuni tui^i, che aveano ammollite le ofla. ElTa fu prefentata 
alla Società Reale poco dopo eh’ egli avea cominciato ad efer- 
citare da fe, t trovali riportata nella P. II. Voi. XCI.' della 
Trsuftfjioai 
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co il piacere delle ricerche fpeculative ; ma venuto 
il momento ei lo afferrò , e per tutto il refto della 
vita itiife quali Tempre a profitto i momenti di quie- 
te per ifcrivere qualche opera letteraria . Di fatti 1 ’ 
accoglienza lufinghiera ch’ebbero i fuoi ferirti, e la 
foddisfazione che provar debbe chi comunica al mon- 
do dotto de’ mezzi di perfezionar 1’ arte eh’ ei pro- 
feffa , farebbero fiate ragioni fufììcienti ad im.pegna- 
re un ingegno meno avido di fama, che il fuo, a 
partorire nuove produzioni . 

Nel 1757. fcriffe la ftoria dell’ Ernia congeniale , 
malattia non ancor ben conofeiuta . Il dottor G. 
Hunter celebre anatomico, il quale erafi occupato in 
ricerche intorno a quella fteffa malattia , inferì ne’ 
Commentari di Medicina una nota , in cui reclama- 
va l’anteriorità di quella feoperta . Non è mia in- 
tenzione di difeutere il merito di una eontroverfia , 
la quale per vero dire fifsò allor l’attenzione de* 
profeffori, e che ora è caduta in dimenticanza. Che 
che n« Ca, la replica del Sig. Pott fu inferita nel- 
la feconda edizione dei fuo trattato delle Ernie, ed 
i fcritta con eleganza , e pulitezza . 

Le fue offervazioni fulla malattia dell’ angolo deli’ 
occhio , detta comunemente fijìola lagrtmale , furono 
pubblicate nel 175S. Quell’opera fcritta con criterio 
ed eleganza intorno ad una malattia che occorre fre- 
quentemente, ha un merito confiderabile quanto al 
Cio oggetto, e quanto alla maniera con cui ^vi ci 
ha foddisfatto. Ei vi deferive la fede del male, e ì 
fuoi diverli feqpmeni , e ne fimplicizza la cura . 11 
b 4 Si^, 
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Sig. Chefelden , che fioriva in tem^o della giovine2' 
fca di PoTT , praticava e raccomandava l’operazione 
col cauterio attuale : ora il noftro autore bialìma 
quell' operazione , ed impiega ì migliori argomenti 
per farla abbandonare . 

Nel 1760. ei pubblicò un’ altr’ opera fulla natura 
e le confeguenze delie piaghe e delle contufioni alla 
tetta , delle fratture del cranio , delle commozióni 
del cervello ec. . Queft’ opera eccellente , e fcritta 
con una fngacìtà fino allora fconofciuta, clalfìfica e 
diftingue i fintomi di ogni fpezie particolare di le- 
fione, fviluppa le cagioni c la fède del male, c aci- 
dita i mezzi più atti a procurarne il follievo . 

Nel 1762. pubblicò delle Rifleflìoni pratiche full’ 
Idrocèle, ed alcune altre malattie del tetticelo, del- 
le fue tonache , e de’ fuoi vafi , illuftrate con delle 
Oflfcrvazioni ; il tutto per fervire di fupplimento al 
luo Trattato generale full’ Ernie. • 

Nel 17Ó4. la Società Reale gli fece l’onore di eleg- 
gerlo per uno de’ fuoi membri , e nello fteffo tem- 
po ei le prefentò una curiofa offervazione c ftraor- 
dinaria (opra un’ernia della vefcica órinaria racchiu- 
dente una pietra. £ quetta oiTèrvazione fu inferita 
nel Volume LIV. delle Tranfazioni filofofiche. 

Siccome l’attività dello fpirito del Sig. Pott u- 
guagliava il fuo zelo per gli a.vanzamenti dell’arte, 
qualunque foggetto, che gli fembraffe effere flato , 
men bene efaminato, o più maltrattato da altri , di- 
veniva tofto l’ oggetto delle fue meditazioni , e fiflfa- 
va la fua attenzione in una maniera particolare. La 

fifto- 
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fiftola dell’ anò meritò le fue occupazioni . Grave e* 
ra l’inganno, in cui erafi intorno alla natura di que- 
lla malattia , e le operazioni ufate per guarirla erano 
mal conofeiutet crudeli , e dillruttive delle parti , 
che s’ aveva intenzione di alleviare : onde nel 17Ò5. 
ei pubblicò un Trattato fu di quella materia . La 
fuà maniera di ragionare fu di ciò è chiara, inge- 
gnofa, e concludente: ma però di quell’ opera incili- 
mabile que’foli polfono fanamenre giudicare, i quali 
hanno paragonato Poperazion feraplice ch’ei racco- 
manda, con quéllc che fonofi polle, abitualmente in 
ufo in quello regno, e in cali fimili, 6no all’ulti- 
ma parte della vita del Sig. Pott , 0 che fi pratica- 
no ancora oggigiorno in altri paefi . '* 

Le olTervazioni e i precetti che ufeivano dalla fua 
penna, erano avvalorati dalla fiia pratica, e illullra- 
ti da’ fuoi difeorfi . Ei riponeva la fua felicità nel 
non lalciàrfi sfuggire alcuna occafione di trafinettere 
le cognizioni, ch’ei s’era acquillate, a quelli che 
non avevano gli llelfi mezzi per procacciarfele . 

Moltilfimi e molto bene provveduti fono -nell’ In- 
ghilterra gli fpedali , i vantaggi de’ quali non folo fi 
rilènton dai poveri che vi fono protetti , foccorfi , 
e follevati , ma eziandio dalle perlbne di ogni rango 
e di ogni condizione , a motivo del gran numero dì 
lludenti che li frequentano, che vi fintono delle u- 
tili lezioni, e che v’imparano di perfezionare l’ar- 
te di guarire, effendo in effi efpofte e raccolte, co- 
me in un vafto teatro , tutte le infermità . Ora nef- 
funo più del Sig. PorTr hafentito, nè calcolato i van- 
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taggi di un fimll quadro; ma egli rilevava con mol- 
ta aggiuftatezza , che fpeffe volte mancava ai giova- 
ni una guida che loro indicafTe gli oggetti , /u de’ 
quali dovevano preferibilmente fifìTare la loro atten- 
zione: onde per fupplirvi egli iftitui un corfo pub- 
blico, di cui diede le prime lezioni in propria cafa. 
Allora ei non aveva ancora ordinate e combinate le 
fue idee , e per quanto io me ne ricordo , parlava 
con molta lentezza e rjferva . Tuttavia ne’fuoi pri- 
mi faggi ei Teppe far vedere quanto la Tua mente 
fbffe penetrante , e piena di eccellenti idee ; e fuperati 
ben predo gli oftacoli , giunfe a comunicarle con ele- 
ganza e facilità . Non era egli foddisfatto de’ fiftemi 
de’fuoi predeceflbri , perchè penfava che aveffero in 
generale troppo infiftito fulla parte operativa,- la 
quale , benché importantilfima , non è in alcun mo- 
do la parte più difficile della chirurgia, nè la più 
degna di guadagnarfi l’attenzione . Ei rifletteva , 
che i mezzi di prevenire la neceffità dell’operazione 
dovevano effere il primo oggetto delle noftre ricer- 
che ; e in confeguenza formò un piano appoggiato 
fulla maniera di vedere, il quale è forfè il migliore 
che fiafi potuto imm.aginare . Primieramente egli e- 
faminò le malattie che poffono attaccare tutte le par- 
ti del corpo umano , indi confiderò quelle che at- 
taccano ciafcuna parte diflintamente, cominciando 
dal capo, e terminando nelle eftremità inferiori , Fa- 
ticò molto in difcutere ogni oggetto, e poffedcndo 
l’ arte di effere minuto fenz’ annojare , lo dimoftrò 
con chiarezza c precifione. Ei fapeva dar pefo a 
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tuttociò che trattava, e riempire i fuoi uditori di 
queft’ idea , che 1 ’ arte , eh’ ei loro infe;;nava , era al 
mati^ior Rrado degna della loro ambizione , Nè fo- 
lamenre fyiluppava la pratica de’ migliori autori mo7 
derni colle proprie offèrvazioni , ma eziandio ne 
rendeva la lettura più curiofa e piu interelTimre , col- 
lazionando la pratica degli antichi, e facendo vedere 
quella, che pe’ fucceffivi progrelTi deH’arte> pe a- 
veva occupato il luogo . Quello metodo gli era tan- 
to più facile , quanto che letti avea gli autori d’ o- 
gni tempo : nè pensò mai di fe ftclló tanto favo- 
revolmente da figurarfi che le loro opere non potef- 
fero fomminiftrargli de’ lumi . Io comincio a infe- 
gnare , ei diceva, quando ho molto da imparare . 
Non potevaglifi inlatti rimproverare la prevenzione^ 
che accompagna talvolta 1' età avanzata , perchè do- 
po aver fatti tanti ftudj , e dopo una si lunga fpe- 
rienza , ci confeiTava di confervare ancora una lunga 
lillà d’oggetti da eliiminare, e fvifeerare. Non farà 
dunque forprefa, che le fue lezioni lìano Hate fre- 
quentate da un gran numero di allievi che fi fuc- 
, cedevano fenza interruzione , e che abbiano fervi- 
to a propagare in ogni parte le più utili cogni- 
zioni . 

Nel 1768. diede una nuova edizione del fuo libro 
■intorno alle lefioni cui è foggetta la tefta per cagio- 
ni efterne , accompagnato da un’ altr’ opera intitolata 
Alcune riflejftoni generali ec., la quale è realmente 
un lavoro completo filile fratture , e le lulTazioni . 
-La novità delia dourina contenuta io quello tratta- 
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to , riguarda priiicipalinenté la pofitiirà del riifimbrci 
cfFefo . Ella vide tolto follevarlcfi contro gli anti- 
chi pregiudizi, ma ne trionfò; ed io credo di poter* 
dire , eh’ ella è divenuta quali liniverfalmente la bafe 
della pratica attuale. 

Venendo egli piu frequentemente chiamato verfo 
h parte occidentale di Londra, fu necelfitatoa pren- 
der cafa nel 17Ò9. più nel centro della Città ; quin* 
di abitò fette anni' prelTo Lincoln 's-Inn y nel qual 
tempo la fua penna non fu mai oziofa . L’ Idrocèle 
fu uno degli oggetti delle fue meditazioni , e nel 
1772. diede alle ftampe il fuo metodo perfezionato 
di palTare il fetone in maniera di non fregare nè Of- 
fendere la ghiandola nel fuo paflfàre . Ma per quan- 
ta attenzione egl’ impiegalTe nello fcrivere fu di tale 
foggetto, pure non Teppe mai rimanerne perfetta- 
mente foddisfatto. Diverlì fono i metodi impiegati 
per guarire quella malattia , e i pratici fono ancora 
divifi fra di loro < Io confeflb , che lo feopo , che 
fi deve proporre per operare la guarigione, non mi 
fetnbra ben colpito da alcuno di elfi; .e -tutt’i loro 
mezzi mi pajono eccitate maggiore infiammazione , 
e recare nello fiato di quelle parti delicate e /enfiti* 
ve più difordine che non è necelTario. Io ne ho 
propòfto un altro, che foddisfa meglio l’ intenzione 
e in un modo più dolce .che tutti quelli che io fio 
veduti adoperarfi;- ed è.per meiuna foddisfazione. il 
poter dire, eh’ egli ha ottenuta ,.l’ approvazione di 
•PoTT / • Udo de’- noftri ultimi colloqui, h* aggirò fu 
di quello asgomento, e s’ei fofiè vi fiuto di più,ia- 
r ' vreb- 
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vrebbe porto egli rtcflb in pratica il mezzo da me 
ideato , perche le lo era prefiflb , 

Nel 1775. diede alla luce delle Ortervazioni chi- 
rurgiche rulla cateratta, fui polipo del nafo, fui 
cancro dello fcroto , fulle diverfe fpecie dell’ Ernie, 
falla gangrena ile’ piedi , e delle dita , le quali fono 
' anche ora opere preziofe , nelle quali rilevali quello . 
fpirito di olfcrvazione , quella chiarezza di razioci- 
nio , e quella buona fede nella difamina . de’ punti 
controverfi, che formano il carattere diftiqtivo delle 
altre fue produzioni, 

Nel 1777. pafsò ad abitare in Hamover-Squar? ^ 
Era egli allora in quell’età, in cui la maggior par- 
te degli uomini amano di condurre una vita pacifi- 
ca e ritirata: ma quella non accopdavart colla natu- 
rale attività della fua mente, e in quel tempo ei fu 
pili che mai occupato nelle faccende della fua prò-; 
felfione. Cefare Hawkins, il quale avea lungamen- 
te goduta la confidenza della maggior parte delle pri- 
me cafe di Londra, fi ritirò,, e lafciò cosi a Porr 
un aumento confiderabile di occupazioni. Ciò non 
oftante , benché infinitamente occupato nel giorno a 
vifitare i fuoi malati nella Città, e la fera nella pro- 
pria cafa in rifpondere alle lettere che gli venivano 
da tutte le parti d’ Europa , e io potrei dire del 
Mondo tutto ; poiché ne ho vedute eli Rulfia , di 
Turchia , e deile Indie ; nflle quali ei veniva con- 
sultato intorno a de’ cafi particolari , trovò anche 
tempo d’ aggiugnere alle precedenti fue Opere un 

Trattato fulla neceflltà dell’amputazione in. certi ca; 

• • • * * 
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fi, ne’ quali ei ragiona vigorofamente In favore della 
verità e dell’ umanità , e in cui dimoftra chiaramen- 
te 1 ’ aggiuftatezza de’ principi da lui antecedentemen- 
te ftabiliti . Quello Trattato fembra che folfe fcrit- 
10 coila mira di rifpondcre al Sig. Bilguer chirurgo 
del fu Re di PrulTiaj che avea pubblicato un libro 
contro la necefTità dell’amputazione in quafi tutt’ i 
cafi , e al Sig. TilTot fup commentatore, il quale 
nelle fue note ha forpalfato anche il fuo originale , 
foftenendo indifliutamente l’ inutilità dell’ operazio- 
ne. Ei ne parla co’ termini del maggior di fprezzo, 
ne fente ribrezzo, ed eforta i chirurgi a rinunziare 
ài metodo crudele, e micidiale dell’amputazione y 
accumulando una folk d’ altre efpreffioni ugualmente 
falfe , e indecenti . Cotali frivole e afTurde imputa- 
zioni non fono già una confutazione, foprattuTto 
dopo che la ragione e la fperienza hanno dimoftra- 
to, che l’operazione ha fili vati molti individui, i 
quali lènza di lei avrebbero perduta infallantemente la 
vita. Che che ne fia, 'dovendo noi fupporre che la 
penna de’ Sigg. Bilguer e TifTot fia ftata condotta da 
motivi di umanità, e ch’eglino non abbian promul- 
gati i loro precetti fenza crederli ben fondati , ap- 
plaudiamo alla buona loro intenzione nel tempo 
fteffo che ci terremo in guardia da’ loro errori . Ma 
s’ e’ folfe polfibile che alcun Autore folfe capace di 
fcrivere per foftenere e difendere la barbara opinio- 
ne, che gli uomini mutilati fono un pefo per lo 
Stato, bifognerebbe rigettare il fuo libro, ed abban- 
donare il fuo nome all’ efècrazione della pofterità;* 

Nel 


Nel 1779. il Sig. PoTT efpofe alle ftatnpe le fue 
Rifleflfìoni intorno a quella fpezie di paralifi delle 
membra, che vedefi accompagnar di frequente una 
curvatura particolare della fpina . Quello era il fuo 
primo trattato fu di tal foggetto, ma la fua opinio- 
ne non eflèndo peranche abballanza bene appoggia- 
ta , allora ei non fece che abbozzarlo . La fperienza 
però avendo confermate e giuftifìcate le fue idee , 
diede al pubblico con molta fidùcia una feconda o- 
pera nel 1785., in cui ritrovali una completa de- 
fcrizione di detta malattia, la quale in palfato era 
cosi poco conofeiuta, che quelli che n’ erano attac- 
cati venivano abbandonati- alla lor trilla forte , la 
quale per l’ordinario li conduceva all’ indolenza , al- 
la deformità e alla morte . Il Sig. Pott in quello 
preziofo Trattato efpone colla maggiore efattezza i 
fegni che dillinguono quello malore da ogni altra 
fpezie di paralifi , e propone un metodo nuovo ed 
efticacilfimo per arrellarne i fuoi progrelfi e guarir- 
lo. Fu quello Trattato l’ultima delle fue letterarie 
produzioni ; avendo in lèguito applicato con gran 
profitto e riulcita alle malattie delle articolazioni 
dell’ anca il metodo curativo da lui raccomandato . 
Era fua intenzione altresì di pubblicare la fua ma- 
niera di penfare fu di quello foggetto , e l’ avrebbe 
effettuato, fe la morte non glielo aveffè impedito: 
ed io ho buone ragioni per credere , che a cotal la- 
voro egli avrebbe aggiunto la deferizione di quelle 
eferefeenze dolorofiflìme , le quali fpeffe volte fono 
la confeguenza delie emorroidi lungamente negliger- 
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tate. Egli era flato di fatti per fiiigolar modo fe- 
lice nella cura di quella incomodi flima malattia , e 
pare eh’ ella non fofl'e fufficientemente conofeiu- 
ta, e che il mezzo con cui egli vi riufeiva, non 
foffe comunemente praticato; lo che debbe recare 
. maggiore rincrefeimento , eh’ ei non abbia lafciatp, in 
iferitto le fue idee fu di tale materia, come pure fu 
di molti altri articoli importanti : ma egli era abi- 
tuato di non cominciar mai a fcrivere fu di <)ua- • 
lunque argomento jnfintantochè non avea tutto dif- 
pofto per terminarlo. Che che ne fia, ficcome ei 
dava la maggiore importanza agli articoli , de’ quali 
ho parlato, io non ho potuto paffarli fotto filen- 
zio , rincrefeendorai di molto , che il pubblico non 
abbia potuto averli dallo fteffo Sig. Pott, il qua- 
le gli avrebbe trattati colla folita^ fya fagacità. e pre- X 
. cifioné . , , 

A v vicina vafi già il tempo , in cui e’, dovea gpde- 
re della maflìraa confiderazione , di cui non era de- 
bitore che a fe fteffo . Efercitando la fua profeffior 
ne fenz’ alcuna diftìnzione onoriftea^ ei fu ricercato 
e impiegato dai perfonaggi più grandi, e coftituiti 
nelle cariche più eminenti : non ambi mai nè onori , 
nè grazie per fe medefìm^j fervivafi per l’ordir 
nario del fuo credito , e con ciufeita , per obbligar 
gli altri , Egli era univcrfalmentt: confnltato : i pra- 
tici ri^rrevano a lui come all’ ultimo rifugio ne’ 
cafi di pn pericolo o di una difficoltà ftraordinaria j 
e la fua grande , fperienza del pari che la fua graa 
prontezza in farne l’ applicazione nelle diverfe circo* 
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ftanze, rendevangli facile ciò che per altri molti 
Itato farebbe difficiliflìmo . 

Il Collegio reale de’ Chirui^i d’ Edimburgo feppe 
riconofcere il merito diftinto del Sig. Pott, collo 
fpedirgli nel 1780. un diploma accompagnato con 
una lettera, ch’efprimeva i loro veraci lèntimcnti 
inverfo di lui; il quale onore fu per lui tanto più 
pregevole, quanto ch’egli fii il primo, cui foflè ac- 
cordato . 

• L’anno dopo il Collegio reale de’ Chirurgi tPIf- 
landa lo ammifè anch’edb nel numero de’ fuoi mem- 
bri . 

Nel Luglio del 1787. dimilè l’impiego di chirur- 
go dello fpedaie di S. Bartolommeo , dopo averlo fer- 
viro , com’ ei diceva, un mezzo fecolo . 

• Fino all’età di 70. anni ei non avea faputo in fe 
fteflfo cofa fi foflc malattia, nè provava ancora al- 
cuno di quegl’incomodi, che fogliono per 'T ordina- 
rio accompagnar la vecchiezza ; poiché egli era dr^ 
una fana cofiituzione , di carattere gioviale , di men- 
te pronta, ed attiva, e per conièguenza adatto lon- 
tano da ogni penliero di prendere delle precauzioni . 
Efièndo egli dunque nel pieno godimento delle fue 
potenze, il vigore del fuo temperamento fembrava 
promettergli ancora molti anni di vira ; ed è doloro- 
là cofa il dire , eh’ ei fu vittima della (ha attività , 
e della poca attenzione eh’ ei preftò a’ primi attac- 
chi della fua malattia. ‘ 

' Il giovedì li. dicembre 1788. andò con un tempo' 
affai rigido a vedere un malato circa 20, migfià lon-' 
J*ott , Tom. V. c taso 
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tano da Londra , e nel ritorno fi doleva di aver pre- 
fo del freddo . II giorno appreflb guardò il letto : 
circoftanza molto ftraordinaria per lui . Il giorno 
fuflfeguente, credendo di ftar meglio, non volle fot- 
toporfi al regime che gli fi era raccomandato , ma 
ufd al fuo folito. La domenica ch’era il 24. effen- 
do il freddo ccceflìvamente rigorofo ej dovea. ritor- 
nare in campagna, ed io fui abbaftanza fortunato per 
rifparmiargli un viaggio tanto penofo ; ma al mio 
ritorno io feppi eh’ egli avea volato fare le fue vi- 
fite per la Città, e ch’era molto fol lecitamente tor- 
nato a cafa , accorgendoli di non elTere in iftato. di 
attendere alle fue ordinarie faccende . Il freddo lo 
prefe a un tratto fi pofe in letto , manifeftolli la 
febbre , e pripia della notte diede in delirio . Pafsò 
una gran parte della notte in quello flato : la matti- 
na io gli chiefi come fentivafi ; e mi accorfi eh’ ei 
C sforzava di raccogliere le fue idee ; ed ecco paro-,- 
la per parola ciò che mi rifpofe : „ la mia mente 
ha una grande dtfpojt^tone a vacillare ^ ed io fentoi 
che fono fempre pronto a delirare, fe non mi sformo 
di raccogliere le mie idee, e di fi fj arie In tutto 

il corfo della fua malattia, negl’intervalli, ne’ quali 
conferva va la fua ragione, le fue oflervazioni intor- 
no molti fpggetti erano in (ingoiar maniera gialle e 
precilè: ei fembrava particolarmente attento a cor- 
reggere il fuo parlare , c faceva la deferizione della ■ 
fede del fuo dolore fecondo le regole più efatte della 
notomia , Per più giorni mollrò di non dubitare 
«Iella fua guarigione, benebò la fèbbre continuane 
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con tale violenza che non dava alcuna tregua , à fron- 
te de’ foccorfi della medicina i meglio appreftati dal 
dottor Héberden, dottor Millman, e dottor Auftin , 
i quali io vifìtavano colla più affezionata aflìduità . 

Il ca^jo gli fi refe più libero a mifura che la malat- 
tia progrediva, e parve allora eh’ ei meglio com- 
prendeflè il pericolo che lo minacciava. „ La mia 
lucerna è prejfo che /penta, difc’egli np| fpttiino gior- 
no , io de/tdero ch'iella abbia ar/o a beneficio di tut- 
ti Il giorno feguente 22, dicembre fpirò. 

Il fuo cadavere feguito da un gran numero de’ 
fuoi parenti ed amici fu portato in Bow-Lane, nel- 
la fteffa chiefa, in cui avea fatta feppéllire la fua 
cara madre, preffo la quale fu collocato. 

Giufeppe Holden Pott, fuo figlio. Arcidiacono dì 
S. Albàno, fece porre nel muro fopra il fuo fepol- 
.cro una lapida colla feguente ifcrizionc: 

' • ■ ' \ 
. Memoria 

Di Percival Pott ec. F. R. S. 

Chirurgo dèlio /pedale di S. Bartolommeo per anni 

Il quale morì li 22. dicembre 1788. di 75. anni. 

Egli era 

Eminentemente dijìinto nella /ua pro/e/ftone^ 
eh* eì perfeT^ionò^ e di cui illujlrò i veri principj 
Con eccellenti /critti, ' 

La pojlerità raccolga i fruiti della /ua /perien^a ! 

• ' Il mondo goda de ì benefit ' ' 

Della /ua felice praticai 
Egli onori la fugge^X^ de’ fecoli pafjatl: '' 
c 2 Le 
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Le^ opere ^egli antichi gli furono famigliavi : 

Ei non avrebbe voluto infegnare una fcien^a 
Di cui non aveffe conofciuta l'origine. 

Egli s' i (ir uì a fondo prima d' ijiruir gli altri. 
Impara., o Lettore, che quegli fola è maejlro ficuiv 
I eh' è flato fludiofo irflancabile . 

Ma i fuoi Jìudj ebbero un doppio vantaggio. 
RaceogUendo le cognizioni de' fuoi predeceffori 
Scoprì i loro errori, e li correjfe: 

Vide ciò che loro mancava , e ve l' aggiunfe . 

Con un ingegno inventore, un giudizio pronto 
Ei direffe le cognizioni al loro vero feopo. 

Ei fi sforzò di colpirlo quando le guide gli mancarono,' 
^Gli ultimi pafsi verfo la perfezione 
Non appartengono dunque che a lui folo. 

Il Giudice eterno vede la fua integriti i 
Senza di lei il fuo fapere potrebbe ejfer utile all'umanità'. 
Ma non fe ne farebbe menzione 

In quejìo facro recinto , ' • 

Le fue private virtudi , 

La fingolare fua tenerezp^a verfo Id-fua famiglia 
Completeranno un efempio 
.Amabile , utile , grande , 

V ingegno del Sig. Pott , benché aiutato dall’ arte 
debb’efltre collocato nel primo rango fra quelli che , 
la natura ha formati : lo che comprovano la varietà 
e la perfezione delle fue cognizioni , Egli fu il pià 
diftinto del fuo tempo in qualità di autore, di mae- 
ftrò , e di pratico nell’ arte chirurgica ; c folto que- 
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fti diverfi punti di vifta il fuo merito fu eftefiffimo. 
Quell’ amor eccelli vo della gloria , fenza del quale 
ianguifce l’ingegno, animavaio fenza fine; e tutto* 
ciò ch’ei non conofceva che mediocremente non era 
capace dì lufingarlo . 

Se fi confiderà come fcrittore, il fuo Itile è cor- 
retto , forte , animato . Pochi efempj vi fono , fe 
pure fe ne ritrova, di una tale eleganza clalfica , 
riunita ad un ,fapere tanto profondo . Nelle fue ri- 
cerche chirurgiche egli sfuggi appoftatamente di ri- 
mandare ai .principj generali ed olcuri, e amò piut- 
tofto di raziocinare per analogia, e per induzione par- 
tendo da’ fatti ftabiliti: metodo fenza contraddizio- 
ne il più ficuro, e che quadra meglio , collo fiato 
prefente delle cognizioni fifiologkhe . Eì ricorre air 
la notomia , e alla fifiologia qualunque volta è ne- 
ceflàrio per Sviluppare e diftingucre le malattie : ma 
non mette mai in confufione la mente .del fuo leggi- 
tore con ipotefi incerte. Il Sig. Pott penfava, ed 
era anche opinione di Newton, che 1’ ipotefi non 
debbe aver luogo in alcuna fcienza fifica . Colloca- 
re la malattia in un punto di vìfia difiinto , dimo- 
firare in che ella confifia, far vedere i cangiamenti 
che convien operare per guarirla ; finalmente idear 
bene i rìmedj che debbono produrre quelli cangia- 
menti colla maggior ficurezza e certezza; quelli Iò- 
ne gli oggetti , verfo i quali ei dirigeva tutta la fua 
attenzione: i fuoi rimedi indicavano Tempre la fua in- 
tenzione , elTendo determinati e confeguenti ; e Porr 
è il primo autore , in cui lì ravvili quella fempilici- 
• ■* tà > 


•Oigitized by Google 


I 


XXXVI 1 1: 

tà , che la pratica preferite da quella degli antichi 
diftingue . Con quefta maniera di procedere appli- 
coflì alle diverfe parti dell’ arte chirurgica , e venne 
a capo di perfezionare la patologia , e la medicatura 
di molte malattie . La Tua medicatura delle ulcere 
fiftolofe , e la fua ftoria della carie de’ corpi verte- 
brali unitamente al metodo proprio di guarirla, fon 
forfè le fue più importanti opere; ma i fuoiiu- 
tili lavori fonofi cftcfi, ficcome abbiamo veduto-, 
a più altri foggetti ; e in generale le fue opere 
hanno prodotto un tale cambiamento nella pratica 
della chirurgia , che la fua vita debb’ effere confidc- 
rata come una grand’epoca nella horia di quell’arte. 

In qualità di ProfelTore egli aveva acquiftata la 
facoltà di efprimersi con prontezza, precisione, ed 
energia; di porgere le cofe più difficili, e più intri- 
cate con una chiarezza e una correttezza incredibi- 
le ; e di dar nuova forza a quanto ei diceva col- 
la elocuzione più armoniofa ed efpreffiva , Egli 
giudicavasi da fè fteflb feveriffimamente , - e ap- 
provava quefta maffima eccellente : Cui leSa po~ 
tenter erit res, net facundia deferet buncy net luci* 
dus orda . ^ • 

Come Pratico peli’ arte della chirurgia,’ non gli 
si poflbno negare tutt’ i talenti elfenziali : giudi- 
zio fano , fangue freddo , e gran deftrezza , Egli a* 
vea veduto ed olTervato molto nel corfo della fua 
pratica , e avea maturate le fue olfervazioni leggen- 
do , fcrivendo , e dando lezioni fu differenti foggetti . 

. La ftia maniera d’ agire negl’ intereflì del Tuo ftato 
^ - era 
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era fciolta ed aperta ; poiché egli era perfuafo che il 
credito , di cui godeva , avea per bafè l’ efperienza , 
Sfuggi mai Tempre l’ affettazione e la singolarità, e 
la fua condotta in tuti’i casi fu Tempre regolata dal 
buon fenfo. In quefto modo ei si acquiffò la con- 
fidenza univerfale de’ funi con-proTeffori , e fenz’ al- 
cun eftraneo foccorfo si alzò al più alto grado cui 
fi poffà giugnere, meritando di effère collocato nel 
primo rango fra quelli eh’ efercitavano la medesima 
fua profeffìone . 

Le virtù private degli uomini diftinri debbono at- 
tirare anch’effè la noffra attenzione, perch’effè e- 
ftendono il dominio della virtù , e in oltre perchè le 
qualità grandi e amabili fi preftano uno fplendore re- 
ciproco . L’ ambizione , gli affari , e le imprefe del 
Sig. Porr non pregiudicarono mai a’ fuoi doveri di 
marito, e di padre.. Con una mente penetrante, e 
un convetfare piacevole condito di aneddoti inreref- 
fanti , e di citazioni felici che gli fomminiftravan gli 
Autori antichi e moderni , era ricercato ed amato da 
tutti ; ma godè ancora > una perfetta felicità nel • feno 
della-fua famiglia, dalla quale era amato teneramen- 
te e ammirato , e colla quale paffava la maggior par- 
te delle fue ore difbccupate. 

Egli era di ftatura graziofa ,' benché al difopra del- 
la mediocre ; il fuo portamento era animato ed e* 
fpreflivo ; le fue maniere graziole, e l’età non mo- 
Arava di avere feemato il fuo vigore , e la fua natu- 
yale attività. 

faticò fenza pofa la maggior parte della fua vita , 
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e r aumento della famiglia non gli permife pjr molt’ 
anni alcun follievo: pure negli ultimi tempi ei pof- 
fedè una villetta a Neasden., e nell’autunno paffava 
per l’ordinario un mefe a Bath y o fulla riva del 
mare . Così egli raccoglieva , com’ era folito di di- 
re , alcuno de’ frutti eh’ egli avea feminati , vivendo 
fempre in una maniera nobile; e generofa, dando 
nel tempo fteflb a quattro figli e a quattro figlie un’ 
educazion liberale , e necefifariamente difpendiofa , 
impiegando grofle fomme nelle loro collocazioni: c 
ciò non oftante lafciando loro dopo morte confidera- 
bili capitali-. Fra le fue carte trovoflì una fcatolet- 
ta, di cui fpelfe volte* avea parlato, in cui erano 
rinchiufe alcune poche monete, le quali erano quan- 
to egli avea potuto falvare degli avanzi dell’eredità 
di fuo padre . Vicino a quella fcatoletta era ripo- 
llo un giornale efatto di tutte le. ricognizioni che a- 
vea raccolte in un lungo corfo di faccende: ricogni- 
zioni conliderabili , le quali tellificavano eh’ egli avea 
ben impiegato il fuo tempo, e che avea làputo met- 
tere a profitto in vantaggio della fua famiglia, la 
fila indullria , e le profonde fue cognizioni . La res 
angujla domi ne’ primi fuoi anni, fu probabilmente 
meno un ollacolo al fuo avanzamento, che un mo- 
tivo potente per cercar d’acquillare la confidenza e 
la conliderazione , che doveangli produrre i compen- 
fi, di cui era bifognofo, 
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ria della Chirurgia per eirere colirctti a confcfJ'are , el- 
fer ella a’ noflri dì molto luperiorc a quella che coflu- 
mavano i noftri predeceflbri , e que’ fopraccucto che vif- 
fero ne’ tempi più lontani. Nell’ ultimo fecolo , cd an- 
che fui principio del prcfentc , la Chirurgia era materia- 
le e barbara quanto alla parte operativa ; c dolorofa c 
noiofa quanto alla curativa. La prima olTriva degli ftrn- 
menti numerofi , groffolani e difficili da maneggiarli : la 
feconda era armata di un caos di topici , o fia medica- 
menti elierni, irritanti, e variati fotto tutte le forme . 
Coll’ una rendevanfi le operazioni molto più crudeli pc’ 
malati , più dolorofe e più pericolofe per la riufeita : 
coll’altra fi prolungavano! patimenti, c fi, arretrava 
non fenza fiento e noja il termine della guarigione .. 

Gli eccellenti pratici perù di quelli ultimi tempi mi- 
rano alla femplicità dell’ arte , alia quale sono obbligaci 
della riufeita , e della loro riputazione . Battendo questa 
Brada elfi hanno ridotti a piccolo numero gli lirumcnti , 
ed hanno refi quelli che uliamo più facili a maneggiarli : 
hanno rifiretto il caos delle applicazioni ellernc , la mag- 
gior parte delle quali erano nocive; nè io dubito che 
A 2 / pro- 
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profegucndo di un tal paflb fi giugnerà a perfezioaaf 
fempre piìi l’opera sì bene incominciata. 

Ciò non di meno le operazioni' faranno Tempre' indifpen- 
fabili in particolari circofianze, e alcune malattie efigeran- 
no ancora talvolta quelle applicazioni efierne , che rirve-* 
gliano o aumentano le molefìie del malato. Tutta l’arte 
e tutto il dovere del pratico confille nel rendere le une 
e le altre piò rare, e meno dolorofe che fia pofilbile r 
quello è quanto può far 1’ arte , e quanto fi ha diritto di 
afpcttarne. La ciarlataneria e l’ignoranza vanteranno de- 
gli fpecifici univcrfali , de’ rimedi infallibili per preveni- 
re le malattie , e de’ mezzi per rendere le operazioni 
chirurgiche allolutamente inutili ; ma la fcienza e la buo- 
na fede non faranno giammai fimili promelTe . 
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r' Si* ^ imputazione fe un’ operazione terrìbile a 
1. 4iìfe^(C<b sofirirfi , orribile a vederfi , il cui effetto li b 
di lafciare quello fventnrato che P ha fubita nello flaro 
infelice che refulta dalla privazione d’ uno delle fue mem- 
bra . £ pure quella operazione è una di quelle , che in 
certe cìrcoflanze divengono affolutamence e indirpenfabif- 
mente necelTarie . 

lo non avrei bifogno di fare quella riflelTione per quelli 
che fono bene iliruiti nell’arte della Chirurgia , fe non fa- 
pedi eh’ eglino ancora , benché ben convinti della verità 
di quanto dico, temono in certi casi di determinarfi, e di 
agire in conformità delle loro cognizioni . Di più non 
■ A j ' roan- 
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6 ' RIFLESSIONI SU LA NECESSIT^ 

mancano altri , i quali non avendo avuta maniera di af* 
qulfiare i lumi alla pratica chirurgica necefTarj potrebbero 
perciò venire da una contraria dottrina fedotti, ove maf- 
fiir.amente erronei principi vengano con ardite 2 za fpaccia* 
ti‘. E qutda la ragione fi 'h , per cui io ho eflimato-di 
non impiegar male il tempo, anzi di fare un bene all’ u- 
maniti, aberrando 1’ occafione di efaminare con tutt’atten- 
zione quello argomento . 

Tre ragioni mi ci hanno principalmente determinato. 
Primieramiente , perché io fono perfuafillìmo , che la 
convenienza delie amputazioni in certi cali , è fondata fu 
principi tanto filli e tanto ragionevoli , quanto qualunque 
altra parte delia Chirurgia. 

Secondariamente , perché una dottrina contraria i fiata 
da poco in qua arditamente e accortamente propagata , 

. con alcune riHefiìoni ugualmente falfe che fconvenevoli 
’lull’arte in generale, e in particolire fu di quelli, a’ qua- 
li b affidata la fede degli Spedali . 

Terzamente infine, perche itf fon certo, che quella dot- 
trina è fiata fparfa con gran pregiudizio dell’umanità, per 
fervlr di coperta alla timidezza e all’ignoranza, e per fa- 
vorire nello fielfo tempo le vili intenzionir della malevo- 
lenza , ■ 

Non ammazzare, fe non puoi falvare'. ' ' 
Quella mafiìma , con certe refitiz oni , c giunilTima , e fa- 
viflima ; prefa peto in un fenfo troppo ampio , può -far 
del gran m/ale Gli uomini in generale fono troppo dif- 
pofii a non formare le loro opinioni che dopo l’evento : 
la maggior parte giudica favorevolmente di un- tal rime- 
dio , 0 di un tal mezzo dopo ch’egli è rinfcito s e la man- 
canza di riufcita viene fpeffe volte ingiofiiUImamente at- 
tribuita alla mala condotta , o alla mancanza di cognizio- 
ni . Un giovane pratico, lontano dagli altri profefiorl, e 
privo pet ciò dell’appoggio, di cui avrebbe bifogno può 
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temere di efporre U fua riputazione, Ei conofee bene 
ttm* i compenfi dell’arte, e vede il mezzo che debb’efTe» 
re coronato dalla riufeita in un cafo diffìcile: ma ciò nul- 
^ la oftante ei non pub affìcurarnei perchè l’arte non è in- 
fallibile ; finalmente ei pub efTere tin eccellente chirurgo , 
ma teme i pregiudizi degli uni ^ e la malevolenza degli 
altri a 

Alcuni anni fa fu pubblicato un libretto , in cui biafi- 
mafì apertamente la pratica dell’amputazione in tutt’ i ca- 
li • e' quali fenz’ eccezione . Que(l’ Opera è fcritta dal Sig. 
Eilguer , chirurgo al fervizio di PruHia . Il Sig. TifTot 
' vi ba aggiunte alcune note con una prefazione, nella qua- 
le annunzia il fuo gran merito, e la fua maravigliofa uti- 
lità . L* Opera e le nofe contengono de’ principi e delle 
alTerzioni affaito fìraordinarie : ma non è del mio argo- 
mento il far qui la critica nè dell’uno , nè delle altre , 
Quelli che leggeranno l’Opera, e ne comprenderanno bene 
il foggettO , faranno , crcd’io, tutti di un fentìmento . 
Egli è polTìbile che l’Abtore, e chi gli ha fatto le note, 
abbiano avuto buona intenzione : ma io affetifeo , che fe 
i loro princìpi foO"ero generalmente adottati , l’umanità ne 
farebbe pregiudicata di troppo < 

, Ecco i cali particolari, ne’ quali l’operazione dell’àm- 
pu'tazione è totalmente, ed alTolutamente inutile, e per 
confeguenza. cattiva , fecondo le proprie efprelfìoni dell’ 

, Autore dell’Opera fuddetta , o almeno del fuo Traduttore * 
i. La mortificazione che li efiende a fegno di toccar l’ 
plTo » ’ ■ ■ 

a. Qualche membro si gravemente offefo 6 per frattura, 
o per lacerazione, che v’ha luogo a temerne le pib fune- 
Ile confeguenze , ‘ ‘ V, 

Una conrulìone violenta delle parti molli, la qualè ha 

Uello ftelTo tempo danneggiato I* olTo . 

4. Le ferite de’ grollì vali , che portano U fangue a im 
A 4 mem- 
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irembro , o •fta. come unico rawio di fermare I*«nràrrag!a la’ 
sia pel rìmort cfa’ci non porifoapsr tnaDtan2a di notrizione* 
5. Una carie incurabile delle offa. 

Nel primo di qaeAi cali l'arte ebirtugic» ha molto po> 
co da fare , fe non folTe di fegar 1’ oflb femplicemente . 
La natura, fe il malato vive, farà in generale tutt’ il rs« 
{lo, e feparerà il membro, lo faccia il chirurgo, o noa 
lo faccia . i 

Quanto al fecondo, ah terzo c al quarto calo , ciò cbo 
I’ Autore dice ripugna talmente all* opinion generale di 
tutt’ i pratici più capaci , e più commendevolt , al fenfo 
comune, e alla fperienza coflantu; e la fua dottrina, ie 
venifle abbracciata, produrrebbe tanti ma!i,;xfae non pof> 
fo trattenermi di farmi io ftefTo autenticamente teflimonio 
controdi lei. Ma ficcome le fcmplici contcaddizioni noa 
debbono aver luogo di aurorira più che le fenaplici alTet- 
zioni , efporrb partitamente le ragioni, che mi dctermU 
nano ad abbracciarè una diveffa opinione « > - ■ ' 

■; . •. ^ i . ' 

: : CjfSI HE^ Utr^LI l' ^MPtrryiZIQSE < - , 

B' J/ECESSl4RIyf, ' '1 

■ Si poflóno contale molti cali, oe* quali , in ctrtt circ^ 
flanze , 1’ amputazione può divenir necelTaria per couferirZ'* 
re la vita del malato ; ma io mi limiterò a quattro , ,, 

I. Una frattura complicata, v , - ■ . 

a. Certa fpezie di articolazioni fcrofolofe^^ ; 

•3. Certa fpezie di aneurifmi. • ^ 

4. Una carie di- tutta la fodanza delPolTo, e delle offa , 
ch’entrano nella compolizione, di un membro. 

In tutti quelli cab, e in ognuno di elTi , può accadere, 
e accade edettìvamente talvolta che il malato non può 
confervare la vita che perdendo un membro. Quella dot- 
trina è molto oppoda a quella. dell’Opera funcominata ; 

ma 
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IM s’*lla itiaccQrda colla veriià exoHa fparienzt , importa 
aSai.pQco chi’.clla: ci>^l«ri^ca?da quriba , o da ttm’ altra. 

. ■ ') •' al. a 1'' . . •• 

A R TICOLO’ PRIMO . • • ; 

. ■ \rr a ,1 il i !:■ > 'ri ì:. ’* • < . • . 

. .'.I 1 ■ • L* «mpMtaziont talvalta inàifpenfdbil* ntlht i • 

■ j. -, , fratture complicate , i •» 

t . . V , 

XTtLi-E fratture complicate vi fono tra tempi, ne* quali 
1- operazione dell’ amputazione pub divenir neceffa- 
^a-..ill primo fì è quello che fegae immediatamente laile- 
fion ricevuti. I II fecondo è più remoto, ed b quello irn , 

cut lì vede che le oda non- mofìrano- veruna difpofìzione a 
riunire, avendo la materia, eh’ efee dalla piaga, talmente 
corfo , ' ed efléndo ancora sì abbondante., che le forze del 
malato s’ indcbolifcono , e iifiotomi generali prifagifcono 
profTima la confunziooe, Finalmente il-.terzo faaa luogo, 
quando la cancrena s’impolTeda sì completamente delle par- 
• ti pioli! della parte inferiore del membro ofiTefo , e fino all’ ' 

■ olio , che feparando quelle parti, I’ odo e le oda riman- 
gono spogliate nel luogo ch’ede .occupavano. 

Le circodanze che accompagnano il primo e il fecondo 

■ tempo meriuno la più feria. attenzione . Que^e che fono 
relative al terzo tempo non n’clìgono qnafi alcuna. ' - • 

Quando una frattura complicata % cagionata dal padag- 
gio di un qualche corpo pefautidlmo fopra un membro , 
come per efempio’, una ruota di carrozza , o di carretta 
carica, o dalla caduta di qualche corpo grodidìmo, o da 
una palla da cannone, o da qualfivoglia alito mezzo ab- 
badanza violento per ferire, illividire, c lacerare le parti i , 

molli a fegno di far temete con fondamento che non vi 
fieno vafi badevoli per mantenere la circolazione nelle par* 
ti funate al difotto della frattura , fi h il calo di eiaminar 
feriamente fc non lì ponga al rilchio la vita del maialo 
• ten- 1 
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tentando di confervargli ón membro . Ora quefto «fame 
debb’effer fatto primd che il'piìt lieve grado d’ infiamma- 
zione Tufi impofTeffato della parte , e per confeguenza fa* 
bito dopo l’accidente t 

Quando 1’ infiammazione, l’irritazione, e la tenfione fia- 
to fopravvenute , e l’aria infinuatafi liberamente nel tefla- 
to celluiofo ha cominciato a efercitare la fua perniciofa in- 
fìuenza, egli ^ troppo tardi: l’operazione allora invece di 
tlTere vanraggiofa diverrebbe funefiai ' 

La necelTìtà di rifolverfi fui fatto nel cafo prefente, nè- 
ceflìià che rifulta ddle circofianze fummentovate , rende 
qui la pofizione del Chirurgo delicatifiìma ; perché per 
quanto fembrar gli poflano urgenti le circoftanze che lo 
colpilcono ) effe non fembreranno tali in generale al mala- 
to, ai parenti i o agli alianti j e faranno difpòfli a non 
dare altro fondamento al fentimento ch’egli elierna di fa- 
te l’amputazione^ che l’ignoranza che lo rende incapace 
di fare la cura conveniente, o il defiderio 'di rifparmiarfi 
dell’ imbarazzo, o fors’ anche un motivo più cattivo dtco- 
ta ,• P ambizione di far parlare di fe per un’operazione im- 
portante. Ci vonà dunque dal canto Tuo maggior fermez- 
za , c dal canto del malato maggiore ralTegnazione e fidu- 
cia di quello che comunemente fe ne ritrova , per fott«- 
fi:etterfi a una $1 crudele operazione , con tanta precipitan* 
za in apparenza, e fopra una femplice deliberazione . Tut- 
tavia il fuo deflino è incerto, e accade fovente ch’ei per- 
de la vita percbb fi fono lofciati sfuggire i primi momen- 
ti* 1-0 debbo ripetere, che quella necelTìià di una pronta 
deliberazione dipende dal rimore fondatilTìmo de’ cattivi ef- 
fetti che rifultar debbono dall’ inceppamento eUretrto della 
circolazione in vali in gran parte dilirurri ; e quelle circo- 
flanZe unite a quelle che nafcono dii dolofe , dall’ irtita. 
zióne , c dall'introduzione dell’amia, producono bene fpef- 
fo una febbre ardente, e un'infiammazione cottfiderabile , 

Je 
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le quali in breve tempo terminano colla cancrena , colla 
mortibcazione , e colla morte. Io non efagero ; la fperien- 
za dimodra che ciò b avvenuto ugualmente « anche in per- 
fone le meglio dirpoHe prima dell’ infortunio ; ma più fpef. 
fo in quelle, il cui fangue era rlfcaldato per un violento 
efercizlo , o per una fatica sforzata, o per l’ufo di liquo- 
ri forti, o che avevano menata una vita lufTuriofa c in- 
temperante , o il cui temperamento era di tua natura in- 
fiammabile e irritabile . 

Si pub effere obbligati a rifolvere follecitamente ; lo che 
fpeffo accade quando la frattura fuccede nella parte media 
dell’offo nella maggior pofTìbile difianza dalle efiremità j fi 
b però più allealo di prendere una rifoluzione fui fatto, e 
fenza eiìtare, qualora alcuna delle grandi articolazioni b in- 
tereffata nella frattura. Le offa rotte in quefle parti, i 
ligamenti danneggiati , contufi, lacerati, fenza parlare dell* 
introduzione dell’aria nelle articolazioni, fono circoflanzo 
terribili, le quali aumentano il pericolo, ed cGgono una 
pronta determinazione , perciocchb effe poffono avere le più 
funede confeguenze in brevifbmo tempo : per confegnenza 
una rifoluzione per o contro l’ amputazione b realmente li- 
na dccilìone per o contro la vita del malato: nb io fono 
perfuafo di alcun’ altra verità più che di quella. 

- Nb io pretendo di dire, che qualche membro amputato 
nOu farebbefi alle volte potuto coufervare . Neffun profefTo- 
Te oferà di decidere intorno a quella alToluta impodìbilità. 
Ciò però non altera in alcun modo le confiderazioni , che 
noi abbiam fatte, nb fe ne pub concludere , che la pratica 
fu bialìmevole o mal fondata , dovendo effere la propofìzio- 
ne piantata cosi t • > 

Non fi ved’ egli perire , e per effetto delle loro ferite , 
la maggior parte di quelli , che incorrono nella difgrazia 
di cadere nelle circoffanze pericolofe già erpoffe, e Tulle 
quali l’operazione dell’ amputazione non b fiata efeguiia ì 

Ov- 
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Ovvero, per efprtmcre diverramente la flefTa proponzione ; 
r amputazione non ha ella confervata la vita a molti , i 
quali , trovandofì nelle medeCme clrcoflanze , 1* avrebberò 
probablIIiTìmamente perduta? 

, Non tocca a me , particolarmente dopo quello che ho 
detto, di rifpondere a quella propòfizione . Di più, io cre- 
do che non tocchi ad alcuno di rifolverla, e mi contente- 
rò per confeguenza in difefa della verità della mia alTer- 
zione di appellarmene alla tedimonianza de’ migliori prati- 
ci , i quali nell’ efercizio dell’arte fonolì imbattuti in gran 
numero di quelli accidenti. 

„ Qualora un uomo faggio e dotto dice , che un membro 
_debb’ edere amputato, non fi debbe già fupporre eh’ ei vo- 
glia dire con ciò, elTer egli impolTibile alTolutamente , iir 
.qualfivoglia evento, di confervar quel tal membro, ni eh’ 
egli abbia intenzione di pronunziare, che il malato fi mor- 
rà infallibilmente, fe non gli fi farà l’operazione. No, 
il fuo parlare non va prefo così. Ei fignifica folamente, 
che fecondo la fua fperienza reiterata, e quella degli altri, 
in tutt’ i tempi fi h olfervato che le fuddette circodanze 
mettono la vita del paziente in pericolo molto maggiore 
qualora fi procura di confervargli un tal membro, di quel- 
lo che amputandoglielo coll’operazione; e che per confe- 
.goenza l’umanità, e la prudenza lo determinano a quell’ 
ultimo mezzo. Per altro io convengo, che alcuni hanno 
.avuta la btiona forte di campare la vita in alcuni di que- 
lli cali, accompagnati eziandio dalle più terribili circoflan- 
ze ; ma per vero dire quella fortuna h sì rara, che fenz’e- 
fitanza io affermo , che in certi cali , e in certe circodanze 
una rifoluzione prefa di non fare l’amputazione, h una 
rifoluzione molto più sfavorevole e pericolofa pel malato , 
che quella di farla . ' . > 

Io non m’immagino certamente che alcuno, il quale 
non fia fpoglio di ragionevolezza e di buon» fede, poffa 

pre- 
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prefumere • dopo quanto ho detto , «Aere mìo fcopo li rac- 
comandare l’ amputazione della maggior parte deile mem- 
bra nelle circodanze di frattura complicata : lo che fareb- 
be imprudente infieme e crudele . Io mi fpiegherò pofitU 
vamente t e dirb, che l’operazione debb’ edere limitata t 
riftretta a certi cali , e a certe circoftanze , delle quali ho 
già fatta menzione qui fopra j e che quando effe fuffifto- 
»io, 1’ operazione non folo conviene» ma eziandio h necef* 
faria. 

Per quanto urgente poffa effere lo flato d’ una frattura 
complicata nel primo iflante, nulladimeno ei darà Tempre 
materia alla deliberazione per ifcegliere fra la confervazio* 
«e del membro o l’amputazione, e ci vorrà tutto il cri- 
terio e tutta la fperienza del più abile pratico per rifolvt- 
re fra quelli due partiti quello, da cui dipende la falute 
del malato. Ma nel fecondo tempo, di cui ho fatta dV fo- 
pra menzione, 1’ operazione "'non i più un oggetto dii de- 
liberazione : 0 farla , o perirà il malato . 

Le fratture complicate , benché fui principiò acCotnpa* 
gnate dalle più finiflre circoflanze , non terminano già Tem- 
pre e neceffariamente con un fine infelice . Quelli che han- 
no veduto molti di quefli accidenti, fanno che accade al- 
cuna volta dopo i fintomi più minaccioG , dopo un lun- 
ghiflìmo tempo j dopo Una copiofa fuppufàzione e un’es- 
fogliazione confiderabile dell’offo, che finalmente va a ter- 
minare in una riufcita completamente .felice, e a fronte di 
tutti quefli oflacoli difperatl , il malato ricupera la fanità 
coll’ ufo del fuo membro . 

• f 

Si fa perù ancora, che dopo uria cura diretta nel modo 
più conveniente per tutta la durara della malattia, e dopo 
gli sforzi combinati della medicina , e della chirurgia , av- 
viene talvolta che l’ulcera, invece di moflrare una fuper- 
ficie bella e granita , e di andatfi di giorno in giorno ri- 
flriiigincio , rimanfi tale, qual era nel primo tempo, con 
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una foperficie fpngnofa e di brutto colore , e che invece 
di non mandare che poca quantità di materia lodevole , 
tramanda gran copia di una materia cruda e faniofa . Si la 
eziandio, che accade alle volte, che redremità fratturate 
delle offa, invece di tendere a sfogliarG , o a riunirG, ri- 
mangono feparate, e difunite, come ne’ primi giorni, il 
malato perdendo il fonno, l’appetito, e le forze, e aven- 
do una febbre fintomatica del genere delle etiche, accom-. 
pignata da polfo celere, piccolo e duro, da fudori copiofi, 
e fciogiimento collrquativo : accidenti tutti che contribui- 
fcOMO a condurlo all’ orlo del fepolcro a fronte di tutti gli 
ajuti che gli fi pofTano appreflare. Ora fe far non fi debbe 
l’amputazione in qucfle circofìanze , le quali non fon nien- 
te rare, io farei curiolo che mi s’ infegnalfe con qual altro 
mezzo fi polfa refilìere alla forte fatale , di cui il paziente 
i minacciato. 

Invano mi fi rifponderebbe , che fa d’uopo prefcrivere 
un regime più fortificante; che la china-china, i cordiali , 
gli anodini, gii afiiingenti ec. debbono edere adoperati. 
Ciò farebbe un fupporre, che io ho potuto edere troppo 
ignorante , o troppo barbaro per padare all’amputazione 
pri ma di aver tentato francamente e completamente , per 
quanto è podlbile , nta fenza rìnfcita , tutt’i mezzi di que- 
lla fpezie; e troppo m’increfccrcbbe che fi facede una tale 
fuppofizione. Confedo adunque, che io non vedo altro 
tentativo che l’operazione ; e come in luogo di queda a- 
fcolto certuni parlar di balfami fpecifici , di fomentazioni 
particolari ec. non podo che compiangere o la loto feinpii- 
cità, o la loro malignità. 

E qui cade in acconcio di far menzione di un cafo oc- 
corloml due volte; cioè di una frattura complicata , la qua- 
le è ita bene nel primo periodo, o fia dato infiammatorio ; 
nella quale le oda , invece , per una parte , di sfogliarfi o 
d’unirfi, o per i’ altra, di redare totalmente difunite, di- 
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-vengono in alcune coflituzioni particolari totalirente alt «4 
rate e dilatate, in tutta la loro foOanza ; formando una fpe» 
zie tale di cari? , che non v’ ha che 1’ amputazione che 
poHa falvare il malato « 

Il terzo ed ultimo periodo, di cui ho parlato riguardo 
alle fratture complicate, e ch’efìge l’amputazione, non 
offre materia a una lunga deliberazione . 

Sanno i pratici tutti, che alcune volte accade, e trop- 
po frequentemente ancora, che l’ inhammazione , la quale 
fegue l’ offe fa ricevuta , invece di produrre un afcelTo e 
una fuppurazione, tende alla cancrena e alla mortificazio- 
ne , e rovente con progreflì tanto rapidi , che il malato fe 
ne muore in cortiffimo tempo ; lo che coOituifce politiva- 
mente il calo, in cui l’ amputazione dev’eflere. fatta im- 
mediatamente. Per vero dire, avviene ancora tal volta , 
che fermafì co’ foccorfi dell’arte quello terribile e minac- 
ciofo male; non già però prima ch’egli abbia diflcutti 
totalmente tutt’ i mufcoli che circondano i tendini e le 
membrane 6no all’ofTo , il quale rimani) affatto fpogliato 
per la feparaziQue delle carni cancrenate, di modo che o- 
gni circolazione trovali interrotta fra le lue parti fnperio- 
ri , e inferiori , Se dir fì vuole , .che non può chiamarti 
MtttpuuzJone 1’ operazione , con cui fi legano femplìcemeo- 
te le offa fpogliate , io non di fpaterb Tulle parole, ma mi 
prepdetò la libertà di ofTervare , che qualunque nome fi 
voglia date all’ operazione , il malato perde il fuo mem* 
bro , . . , 

Il cafo ò efattamente Io (lefro , quando la cancrena per 
qualfifia cagione s’ b impofTeirata della parte inferiore di un 
membro , ed ha prodotto. Io fitflo effetto . Quello ò pre- 
cifamente il cafo menzionato dal Sig. Eilguer, cioò di n- 
na cancrena che invcfle tutte le parti infioo all’ofTo. Qua- 
lunque polla elTerfi la cagione della cancrena , fe il fuo ef- 
fetto fi ò la dillrpzione di tutte le pani molli tino all’of. 

fo. 
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fo i 0 fìno alle oda , fa dvopo o che il chirurgo le ftghl t 
e che lafei alla natura il penfiero di farne la feparazione t 
c a buon conto così nell’ un cefo come Dell’ altro il pa« 
tiente perde un membro < , 

ARTICOLO IL 

V Amputazione talvolta itiàifptnfabile ue' eafi dt 
articolazioni fctofolofe , 

L e articolazioni fcrofolpfe con oda cariate, e llgamiibit 
alterati , prefeutano la feconda fpezle di cafi , ne’ quaa 
li ho detto che 1’ amputazione poteva edere adolutamentii 
nccedaria , 

Havvi una circodanza, che fpede volte accpmpagna que^ 
da malattia, e che aumenta in particolar modo le fue itiò* 
ledie . I foggetti ch’ella attacca pili frequemettiente fonO 
i fanciulli, o quelli almeno che fono ancora in un’età il 
tenera , da noh edere capaci di prendere da fededl una rl- 
foluzione: lo che impone ai loro piti prodimi parenti Un 
adunto infinitamente rincrefcevole . 

Queda malattia chiamali volgarmente tumori bianchi., ef* 
predione non adatto impropria, perchh prefenta l’idea di 
un fintomo delia malattia, il quale fi h,. che nonodabte 1* 
aumento di volume nell’articolazionr, U pelle Don h nieiw 
te infiammata , e conferva il fuo color naturale . 

Importerebbe moltidìmo di aver la doria di queda {pi- 
tto di malattia, e defidero ardentemente che qualcuno be- 
ne idruito, il quale fede dato in cafo di odervarla , e i- 
vede ozio fufticiente, volede intraprenderla'. .Quanto 0 
me , quand’ anche io avedì le necedarie cognizioni per ta- 
le imprefa , ella mi allontanerebbe troppo dallo feopo che 
mi fono prefido, il quale* confide unicamente a provare , 
(he qualora queda roalattU attacca J« arcicolaziooi in da 
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cereo modo, “e' in nn^certo gradò, il male ch’ella proda, 
cé b talei che Pamporazìone n’è l’anicò rimedio ! 
f Ognoflo che abbia avute frequenti occafioni di vedere 
quella malattia , debbe fapere , 'che rutti gli sforzi della 
medicina e della chirurgia , e tutt’i mezzi interni ed t- 
flerni vengono bene fpelTo impiegati feoza la menoma riu- 
fcita ; talmente che non folo non fi guarifce, ma neppure 
le ne 'ritardano i progrelTì*. 

E perchè non venga dato alle mie ’ efpreflfioni un fenfo 
diverfo, mi fpie^herò meglio. Io non pretendo di dire 
che ciò accada lempre coti,’' 0 pure il pìit comunemente., 
nè chè le articolazioni fcrofolofe'non rellino qualche volta 
alleviate, od anche guarite cogli ajn ti dell’arte; e defidfc. 
ro di vero cuore che tali felici effetti abbian luogo con 
maggiore frequenza, e che giugniamo a fcoprir de’ rimedi 
ancora piìi atti per' ottenerli , e più efficaci di quelli che 
abbiamo , o almeno di quelli che io conofco . Ma pet 
grande-'/ventara degli fcrofolofi , rutti quelli che fono in. 
forriiati di'queft’ oggetto, non ignorano che la malattia fo. 
ventemente comincia nel mezzo fieflb del telTuto cellulare 
de’ capi delle offa che formano le grandi articolazioni, co- 
me' quelle del femore, del ginocchio,’ della caviglia del 
piede e de! -cubito ; che, le offa' così a/Tette fi tnm.-fanno a 
gradi ', acquiftano on volume confiderabiliflìmo , e fi caria- 
mi innatta la loro foftànza , talora con grandi dolori e u- 
na febbre fintomatica , - talaltra con' queffi fleffi fintomi , 
ma in leggtriflimo grado , almeno fui principio ; che le 
cartilagini che cicoprooo le effremità di quefle offa, e che 
la matura ha lavorate per facilitare il giuoco delle artico. 
Iazioni,’fono totalmente diftrntte ; che le epififi nella mag- 
glor parte de’ foggerti giovani fono feparate da quell* of. 
fanotalmeote o in parte ; che Migamenti delle articola- 
ziont fono iagroffatl’c aitCtati'dalla' ^-malattia a feguo tale 
■che piu .non fomigliano quello eh’ effer debbono nello flato 
Tott , Tom. V. £ ra- 
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tiatnrale , nè fono più atti all’ ufo , per cui fono (lati for* 
mari ; che le parti deflinate alla fecrez’one della (ìnovia n- 
gualmente (1 alterano: finalmente che tutte le dette parti 
tramandano grande quantità di materia faniofa e fetente ^ 
la quale efee o dalle aperture artifìziali , che fonofi fatte a 
bella poda , o da quelle che fi formano per erofìone; e che 
quelle ultime vanno per l’ordinario a finire nelle offa, le 
quali fono imputridite in tutta la loro fofianza . Quedi 
fìntomi non fono già i foli, e per quanto gravi eflì fieno, 
ve ne fono degli altri ancor più cattivi ; perocché come 
la nalattia è giunta a quello fiato, il dolore continuo, l* 
irritazione, e il tiafiorbimento della materia fetida prove* 
niente da tutte le parti ulcerate, danno origine a una vera 
febbre etica accomp/gnata da’ tìntomi univetfali i più fo- 
refli , come la perdita totale dell’ appetito, del ripofo, c 
delle forze; i fudori notturni e copiofi ; le deiezioni coU 
liquative, le quali refifiono a tutti gli sforzi della medici* 
tra , e conducono il malato al fepolcro. Io efiimo che 
non fiavi alcuno che pofTa giudicare efa^erate le mie cf* 
preflioni . 

Or fupponenJo a difpetto della ragione e della fperleH* 
za, che 1’ arte della chirurg’a , o quell’arte , cha molti 
liguardano come molto più pofienre , cioè quella della 
ciarlataneria, potefTe venire a capo di sfogliare tutto l’of* 
fo di una grande articolazione , di rifiabilirne le parti in- 
terne e midollari, e di renderle a uno fiato (ano, di date 
alle parli ligamentofe una (Irutiura nuova ed intatta , fi- 
nalmente di riunire e di confolidare le epifili feparate ; 
tutto quello non fi potrebbe compiere che in un confide* 
rabile fpazio di tempo , il quale non fi accorda in alcun 
trodo collo fiato del malato . 

Lo fiato fin qui deferitto non è firaordinario, e le cir- 
coflanze non fono del tutto efagerate. Ora quefio è Io 
(lato di uno che cammina a gran pafiTi vetfo la fua difirn* 

ziocc , 
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lione, il quale non ha tempo da perdere , e la cui vita 
non pub elTere confervata fe non fe coll’ amputazione di 
un membro ^ 

Un malato ridotto a qneflo flato perirà fe non gli fi fa- 
rà l’operazione. E quella una verità incontraflabile e 
quella che fegue non lo è meno: cioè , che molti fono- 
itiettendoG all’operazione nelle medefime circoflanze hanno 
ticuperata una falate fiabile e vigorofa , di cui hanno go- 
duto per molti anni ^ ed eziandio per un lungo cotCo di 
vita. Per confeguenza, per quanto trifte fia una tale Ctua- 
alone, per quanto fia ributtante il perdere un membro , 
quegli che prende quella rifoluzione per campare la vita , 
ha motivo di confolarfi quando il malore ha la fua fede in 
una parte, fu coi fi può praticare l’amputazione, qual è 
11 ginocchio, il piede, o il carpo, piuttollo che all’anca, 
ove non è poffibile l’efeguirla, o alle parti che fono prof- 
lìme alle vertebre lombari ; il qual cafo è il più terribile, 

• piò fanello , ed fe conofciuto fotto .il nome di afceffo 
lombare , e pfoas . 

Ho detto che non fi pub efeguire l’amputazione all’ ar- 
ticolazione dell’anca, e a quello propofito debbo far men- 
zione del Sig. Bilguer e del Sig. TilTot . Efli fono i foli 
profefTori che io conofca , o eh’ io abbia intefi nominare , 
i qwli parlano dell’amputazione nell’articolazione dell’ 
anca come di una cofa fattibile , o preferibile alla flefTa 
operazione fulla cofeia . La loro dottrina fe si nuova e sì 
IJraordinaria , che io riporterò il palTo per intero colle lo- 
to proprie parole, perchè il leggitore non abbia a dubita- 
re della mia fedeltà . 

„ La difficoltà che accompagna l’operazione alle parti 
i, fuperiori della cofeia è sì grande, che i chirorgi , an- 
„ zichfe intraprenderla ne’ cafi ne’ quali fembra necelTaria , 

„ aman piuttollo di abbandonare i malati al loro deflino .• 

„ io confeflb di elTere della fleOa opinione . Tuttavìa fe 
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„ fi prefentafTe un cafo , in cui la morte del malato fofle 
„ certa non facendo l’ ampuiazione , io prt/nirei d’ampu* 
„ tare il membro nell’ articolazione , piutttjìa che in qua- 
„ lunque altro luogo “ . 

La ragione che il Sig. Bilguer ne rende ^ anch’ effa af- 
fatto flraordinaria . „ Perche , ei Joggìugne , benchi: ella fia 
„ eflremamenre difficile , previene gl’ inconvenienti e gli 
„ accidenti che un dito mignolo incapace di cagionare 

Il comentaiore del Sig. Bilguer pare determinato a non 
cedere al fuo autore , effendo una parte della fua annota, 
zione fui patTo precedente concepita nella maniera che fe- 
gue : 

„ Io penfo , che fe alcuno aveffe la difgrazia di effere 
,, ridotto alla necefliià di feerre tra I’ amputazione alla 
,, parte foperiore della cofeia , o nella fleffa articolazione , 
„ una ragione per preferire quell’ ultima , farebbe la mag» 
,, giore facilità che v’ha di fermare l’emorragia dell’ar- 
„ teria crurale Certamente nulla v’badi piìi Urano cb» 
quella dottrina. 

Io fo bene che l’amputazione nell’articolazione della 
cofeia non è impraticabile , quantunque ella fia orribile . 
Io ron I’ ho mai fatta , ma l’ho veduta, e poffo ailìcnra- 
re in quello tempo che non la farò mai, fuorché fu cada- 
veri . Nè è follenibile il parallelo che vuoili fare tra 
quella amputazione , e quella che fi fa nell’ articolazione 
della fpalla . In quell’ ultima addiviene talvolta che la 
carie è limitata al capo dell’olio omero, e che la clavicola 
in niun modo alterata trovafi in illato fano . Ma nel cafo 
di carie dell’ articolazion della cofeia tutto è diverfo; la 
cavità cotiloide e le parti circondami fono fempre più o 
meno nello {ledo flato, o almeno in uno fiato di aIrerazio> 
re , la quale fpefiilTlmo fi ellende fino alle parti rinchiufe 
nella pelvi. Quella confiderazione è della maggiore im- 
portanza ; perchè la facoltà di fare l’operazione al di là 
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Coosf, 


È yANTAGGI DELV AMPUTAZIONE te. »1 

della fede del tiìale, c per confeguenza di tagliar via fenz* 
alcuna eccezione tutte le parti alterate « ella ^ veramente 
la circofhinza decifiva in favore dell’ amputazione in qua* 
lunque luogo» fuorché all’anca; e per non dir nulla dell* 
orrore dell’ operazione per fe fteffa , altre circoftanze » co* 
me l’ emorragia la q^uale fopravverrà da un gran numero 
di vali j alcuni de’ quali fono grofTiflìmi ; l’immenfa fop- 
purazione che da un’ ulcera tanto confiderabile debbe prò* , 
venire, e lo flato d’alterazione di certe parti, che non fi 
potranno tagliare, faranno Tempre si ch’ella non avrà fe* 
lice riufcita, e nòn fervirà ihe a verfar molto fanguc , e 

• moflrare l’arditezza dell’ operatore» 

» 

ARTICOLO III, 

/ 

L’ amputazione talvolta indifpenfabllè in certa 
fpezre d’ anturi fma \ 

• t 

• f 

“T ’ ANEURISMA é la terza fpezie di malattia, che alle 
volte cagiona, come ho detto, la neceflìtà dell’ am- 
putazione . 

Quella fpezie di dilatazione del tubo arteriofo , che ap- 
pellafi aneurifma vero , fi rifcontra alle volte nel mezzo 
della cofcia, o nella fua parte fùperiore, o al garretto. 

Ecco i fegni generali e caratteriflici di queflo male » Sco- 
prefi un tumore circofcritto , piccolo dapprincipio , ma 
che aumentali a poco a poco, e che conferva per urt cer- 
to tempo un movimento pulfatorlo efattamente corrifpon* 
deste al polfo del -malato . Quella pulfazione , la quale 
dipende dal movimento del fangue nel canale àrteriofo cac- 
ciatovi dal cuore; fi conofce e fi fente agevolmente per 
qualche tempo; ma a mifura che il tumote ingrolfa , la 
pulfazione fallì Tempre pib ofcura al ratio , c finalmente 
quando 1’ arteria é conllderabi’mtnte dilatata , o é crepa- 
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ta , o ba fparfo una parte di cib eh’ ella contiene , il 
movimento pulfatorio diviene tal volta sì ofeuro che puof- 
fi appena fentire , o "almeno non fentefi che colla mag< 
giore attenzione. Ora, qnando l’aneurifma i giunto a 
queOo flato, fla egli femorale, o poplitèo, la parte infe* 
riore del membro diventa notabilmente gonfia , groITa , e 
incapace di efercitare i fuoi moti , e per l’ ordinario do* 
lorofiflìma a motivo della preflìone efercitatavi dal fangue 
flravafato, e dall’impedimento della circolazione nell’ ar* 
teria dilatata . 

Tale fi b lo flato, o a un bel circa, in coi noi l’ofler» 
viamo fpeflìflìmo, in quelli fpezialmente che fatican per 
vivere, e che lo trafeurano per 1^ ordinario infintantochb 
ne divengono zoppi , e incapaci delle folite fatiche . Ora 
Taneurifma, com’ i giunto a queflo flato, efìge la pili 
follecita attenzione . 

In qual maniera quella malattìa giunta a grado tale 
debb’ ella edere aurata? o come tentar se ne debbe la gua- 
rigione ? Perciocché (i non fi pone in opera qualche mez- 
zo , il membro fi cancrenerà, e fe ne morrà il malato. 

Se mi fl rifponde ginfla la teoria , diradi , che bifogna 
aprire la pelle, farne ufeire tutto il fangue flravafato, e 
legare l’arteria fopra e fotte la dilatazione: in una paro- 
la, che bifogna fare cib che chiamafì l’operazione dell’a- 
neurifma . Mi rincrefee di dire , che per quanto io pof- 
fo giudicare ginfla la fperienza , e le mie odervazioni , 
quell’operazione, quantunque saggiamente praticata, non 
riufeirà già, cioè, non falverà la vita del malatoy^ 

In quelli due anenrifmi , femorale , e poplitèo, accade 
fpelTidimo che l’arteria non folamente è dilatata c rotta , 
ma eziandio alterata per un certo tratto al di fopra del- 
la dilatazione, lo che accade più particolarmente nel fecon- 
do . E quefla fi c probabilmente una ragione , per cui la 
fegaiura ha generalmente sì poca riufeita . La mancanza 

di 
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<I( diramazioni laterali di un sufficiente ^calibro per mante» 
nere la circolazione è defTa pure un oftacolo pocentiflìmo. 
lo non oferei decidere fé quefle due cagioni riguardare fi 
debbano come falcienti a togliere la buona riufeita chs 
tentali coll’ operazione : fono certo però eh’ ella non rie» 
fee , avendola provata io medefìmo più d’ una volta , e 
veduta provare da altri , ma con evento Tempre funeflo • 
Un dolore eccefTivo , una febbre gagliarda e fintomatica , 
una grande tenfione in tutta la lunghezza del membro, kr 
cancrena che vi fi introduceva rapidamente c andava a ter» 
minare colla mortificazione delle parti fuperlori e inferìo» 
ri , hanno fatto morire tutti quelli che io ho veduti fu» 
bire l’operazione dell’allacciatura dell’arteria. 

All’oppofito non ho veduto fe non fe l’operazione dell* 
amputazione, che abbia confervata la vira del malato. 

Contro quefl* ultima operazione fi e fatta un’ obbiezio- 
ne , la quale , fe foffe fondata fu i fatti, farebbe fortif- 
fìma. Si è detto che 1’ aneurifma alla cofeia , o al garret- 
to è rariflìme volte il fo'o da cui il malato fìa attaccato, 
e che contemporaneamente Tpeffìffime volte v’ ha la fleffa 
fpezie di dilatazione o all’aorta, o ad alcuno de’ groflì 
vali rinchiofi nel corpo. Si mette avanti queflo fatto co- 
me Una ragione contro 1’ amputazione in queOo male . ( 
fofteottori di quefl’ opinione' ofTervano con molta accura- 
tezza non poter effere d’ alcun vantaggio per un malato 
che abbia un aneurifma femorale o poplitbo, l’amputargli 
quel tale membro, mentre, feconda ogni probabilità, do- 
vrà perire fra brevillimo tempo della flefla fpezie di male, 
abbiafi egli la fua fede in qualfivoglia altra parte del fuo, 
corpo. 

Se il principio fofTe vero, la confeguenza ne farebbe giu» 
fla ; ma quello non lo è : e quando io mi efprimo cosi , 
vaglio dire ch’egli non b nb collantemente, nb neceffaria, 
mente, t nb pure generalmente veto, come pofTo affetirlo 
B 4 per 


RIFLESSIONI SU LA NECESSITA' 


14 

per le mìe reiterate fperienze : avendo io efeguita 1’ ope"- 
razione dell’ ampatazione per l’nno e l’altro aneurifma in 
malati che fono vilTati per moli’ anni dopo fenza rifentirs 
fintomo alcuno 'della fiefTa fpezie di malattia in alcuna par- 
te del loro corpo . Di fatti ^ quando un aneurifma popli-^ 
t^o h giunto al grado deferirlo qui fopra, non v’ ha Ino- 
go alla fcelta; l’amputazione non è più materia di delibe- 
razione, ed b afTolotamente necefTaria . Qualora I’ enfiore 
cagionato dal fangue firavafato c divenuto tanto confidera- 
bile, che il moto pulfatorio dell’arteria non fentefi qnafì 
più, tutta la parte del membro al difoito della dilatazio- 
ne b ingorgata e tomefatta ; il ritorno dei fluidi così per 
le vene , come pe’ vafi linfatici fi fa tanto dentatamente ^ 
che il malato b in un continuo dolore che non gli lafcia 
quafi alcun ripofo ; e fe i’ arce chirurgica non gli procura 
alcun follievo , e follecito, la cancrena e la mortificazione 
ne fono le inevitabili eonfeguenze . , 

Non vi fono fe non due mezzi da recar follievo , cioù 
l’operazione dell’ amputazione , e l’operazione dell’allac- 
ciatura dell’arteria fopra e folto la parte malata. 

Il chirurgo fenza dubbio può fcegliere l’una o l’altra jv 
f feguire ciò che gli dettano la ragione, e la fua fperien- 
za. Importa però di offervare , che per la riufeità dell* 
ultima operazione, la circolazione libera in tutta la parta 
inferiore del membro fembra effere una circoflanza necefla- 
riflima j e che quando il fopraccarico , la preffione , e l* 
impegno fono giunti a un grado molto confiderabile per 
minacciar la cancrena e la mortificazione , lo che fpefTo 
accade , non bi fogna far più conto alcuno fulla libertà 
della circolazione; ma all’ oppofito , bifogna edere prepa- 
riitp a tntt’ i mali che dipendono dall’ effere quefla circo- 
lazione totalmente interrotta , c foprattutio nelle parti 
malate . < 

' Havvi un’ altra fpezie di malattia che attacca la garr.ba, 
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c che , per quanto m’, ha Infegnato la mia fperienza • noi 
può guarire che coll’ amputazione < Per quello folo ne 
faccio menzione, e -tanto più, quanto ch’ella trae la fua 
origine dalla rottura d’ un’arteria , o n’gi per lo meno 
Tempre accompagnata, v 

Io non fo qual nome mi dare a quella malattia , o io 
qual clalTe riporla : però ne farò la deferizione meglio cho 
faprbi . , 

Ella ha la fua fede nel centro della polpa della gamba y 

0 per meglio dire , più vfrfo la Tua p;(rte fuperlore fotto 

1 mufcoli gttflrocnemj e foleare. Comincia con un timore 
piccolo t duro, profondamente litnate , or dolentillìmo, ora 
accompagnato da un lieve dolore che' impedifee al malato 
unicamente dj camminare: quello tumore non altera per 
nulla il color naturale della pelle , almeno finché non ab> 
bia acquillaco un conliderabil volume. Va ingrolfando per 
gradi , nè li ammollifce a feconda che crefee , ma G man« 
tiene duro e incomprelTibile nella fua maggiore ellenlione ì ' 
e quando è divenuto groGìlTimo , moAra di contenere Un 
Guido che ne occupi il fondo; lo che fi può valutare col 
tatto; o di polare in tal qual modo falla parte poAeriore 
delle olla a Se fi fa un’apertura per vuotare. queAo Guido 
bifogna farla ,profondilTima , ad a traverfo di una malfa di 
carni Aranamente alterate . QueAo Guido è per I’ ordinario 
in poca quantità} e confiAe in una fanie mefcolata con 
fangue grumolo. L’evacuazione di queAo Guido non re- 
ca al tumore che una piccoliffìma diminuzione ; e in qual- 
che calo ho veduto fopravvenirne Antomi violenti d’ irri- 
tazione e d’ inGammazione , i quali fanno progrelTi rapidi 
accompagnaci da ,viviAimo dolore , e uccidono in cortilli- 
mo tempo i pnalati o per la febbre eh’ c eccclfìva, e len- 
za remittenza, o per la mortiGcazione di tutta la gamba. 

Se non A è fatta l’amputazione, e l’ammalato fen muo- 
ia , lo Aato di mortiGcazione e di pntridezza , in cui A 
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trovano le parti aprendo il tumore , toglie la foddisfazlo- 
ne dell’ efame . Ma fa il membro ì flato amputato , fenz’ 
alcun’ altra operazione precedente , lo che folla mia fpe- 
Tìenza io rifgoardo come l’unico mezzo di confervare U 
vita, trovaC I’ arteria tibiale pofleriore ingroffata , altera» 
ta, e rotta, i mufcoli della polpa della gamba convertiti 
in una mafia anch’efTa flranamente alterata, e la parte po> 
(letiore della tibia , e della fibula plb o meno cariata • • 

• • I . 

ARTICOLO IV. . . 

L* amputazione talvolta irìdifptnfabilt nella- carie di tutta 
la fojìanza delP affo , o delle offa eh' entrano 
nella compoftzione di un membro . 

t 

T A quarta fpezie di malattia , di coi ho fatta menzione 
^ per la ragione ch’ella pure efige talvolta 1’ amputazia. 
ne, fi ì la carie di tutta la foflanza dell’oflb, o delle of» 
fa eh’ entrano nella compofizione di un membro . Io vo- 
glio dire di una carie, che s’impoflefia non folo della fu- 
perficie di quefle offa, ma eziandio di tutta la interna lo- 
ro foflanza, e da un’ eflremità all’altra: e mi fpiegoico- 
sì per non edere malamente interpretato . Ora queflo h 
pofitivamente U calo , nel quale i Sigg. Bilguer c Tidbt 
hanno biafimata l’amputazione, e di cui il primo ha par- , 

lato nel fuo articolo quinto fotto il titolo di carie incu- 
rabile. 

I termini , ne’ quali il Sig. Bilguer si è efpredo , non 
fono felici . 

Dopo aver fatta menzione di tre o quattro divetfe ma- 
lattie , per le quali in certi cali e in certe cìrcoflanze fi h 
generalmente rifguardata 1’ amputazione come buona e ne- 
ceffaria ( alla quale opinione egli è totalmente contrario ) 
ei foggiugne : — - Una carie incurabile delle oda, la qual 

cade 
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carit {ncurabile , die* egli * non debb* efTere amputata , per* 
chb vi ha un metodo di guarirla . 

Se queflo non fofTe che un fempllce errore di lingua, a 
niente più , non meriterebbe certamente che gli fì de(Ta 
alcun pefo. Ma fì tratta di un fentimento ferio dato con 
aria d’autorità; e quel ch’b più, da uno fcrittore che fa 
profelTìone di correggere gli errori de* fuoi predecefTori e 
de’ fuoi contemporanei . Non bifogna dunque contentarli 
di riderfene ; ma fi debbe mofirare confutandolo, che non 
fola non b fpalleggiato dalla fperienza, ma di più ch’egli 
ù dannofifiìmo 

Non v’ha cht non fappla, che le offa fi cariano per di- 
verfe cagioni , quali fono le fcrofole , la lue venerea , gli 
afcefiì profondi, la compreffione ec. ; e fi fa altresì che que- 
lle offa cariate medicate convenevolmente, fi sfogliano, e 
fi ftparano dalle loro parti guade. Ma qualora in alcune 
coditnzioni particolari, o fcrpfolofe o fcorbutiche, o,can- 
cerofe, tutta la fodanza delPolTo diventa alterata non fola- 
mente tiella fua foperficie, ma ancora in tutta la fua in- 
terna midollare tedìtura , e da un’ edremità all’altra, gli 
(ledi mezzi , fiano qual fi podbno edere , non riefeono . 
Tutt’t pratici conofeono fenza dubbio del pari che il Sig. 
Bilguer i diverfi dromenti che adoperare fi podono per raf- 
pare , o tor via la foperficie alterata delle oda , o per pe- 
netrare nel tedoto interno di quelle che fono cariate, e ! 
rimedi tutti, co’ quali fi cerca di ottenere i’ esfogliazio- 
ne . Pure, accordando a quedi mezzi tutta la loro, virtù 
reale o fuppoda, io aderifeo ancora, dopo replicati fperi- 
menti, che fi danno delle carie nelle quali neduno di edì 
tiufeìrà , beilcbh vengano impiegati con tutta la fagacità 
immaginabile ; che non fi puh ottenere esfogliazione nù 
con edì , nù con altri qualunque ; e che , fenza ^he l’ odo 
fia portato via interamente coll’amputazione , il malato 
perderà la vita . 
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La metafora, o comparazione, con cui il Sig. Bilgner (ì 
sforza d’illuOrare ciò ch’ei vuol dire^ ella ò un po’lingo^ 
lare: „ il vero metodo, dii' egli , di far del bene alle of> 
„ fa còrrofe dalla carie , è come quello che acqade alle ta^ 
„ vole unite iniìeme con de’ chiodi t (e voi le profciughe* 
,, rete ecceflìvamente, i chiodi cadranno da loro (lefìfì 
Ninno, a mio giudizio, ammetterà una tale fimilitudi-t 
ne.- tuttavolta io voglio accordare ch’ella dia una vera e 
giufia idea della maniera, con cui le parti guade delle of^ 
fa fi feparano dalle parti fané .* egli ^ però fempre vero « 
eh’ ella fuppone neceffariamente effervi in quede oda una 
o piò parti fané, dalle quali le parti guade debbono edere 
refe fecche in modo da farne cadere i chiodi ; e che I’ efi* 
danza di tali parti fané è la condizione fine qua non della 
guarigione < 

Forfè rifponderaflì , che la cura converiiente cosi interna 
come edema , può mutare e correggere eziandio la parte 
cariata dell’ofTo a fegno tale di darle la facoltà di fcpararfl 
dal redo, e con ciò rifanare. Una tale rifpoda in generale 
non ò ammidìbile : pure fenza rigettarla interamente , of* 
ferviamo, che alle volte avviene di non avere il tempo 
tieeedario per far queda cura, 'e che ne’ foggetti eziandio 
giovanidìmi tutta la codituzione ò talmente alterata e de'^ 
pravata dalla carie dell’ odo, che fopraVviene una febbre 
etica e putrida accompagnata da tutt’i faoi fpaventevoli 
fìntomi , che fa perire il malato in pochifTìmo tempo; eh* 
ei perifee a fronte di tutti gli sforzi della medicina e deI-< 
la chirurgia, a fronte della China-china j e di tutti gii al- 
tri fpecifìci inutilmente appredati i a fronte dnalmente di 
tutti i tentativi che fonofi fatti difeccando , bruciando , 
rafpando, o forando 1’ odo , e che non fi può falvarlo che 
coll’ amputazione , la quale fola è capace di portar via l* 
offo intero * i 

Io ho al pari d’ogni altro grandidìma opinione de’ due 
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ratnt dell* arte di guarire, e ho per efTì il rifpetto che lo- 
ro fì debbe ; ma fo eziandio eh’ eflì fomo limitatillìmi , e 
che in molti cali fono infuflicientifTìmi per foddisfare le 
nodre fperanze , 

Qoeda è una verità difpiacevole infleme e infelice; ma 
è una verità, ed anche tale, che chiunque nutre una con> 
traria opinione o inganna grandemente fedefTo, o vuole in- 
gannare gli altri , • 




I 


Digiiized by Google 



■V 




, DigitizedbyGooglej 





RIFLESSIONI 

INTORNO 

A QUELLA SPEZIE DI PARALISI 

I 

DELLE ESTREMITÀ' INFERIORI, 

La quale accompagna fpefTe volte una curvatura 
della fpina, e che fi fuppone dependert 
da quella , 

COL METODO DI CURARLA. 



Digilized by Googic 



n ■> 

■ ■ O.i 

INTRODUZIONE. 



A RA i vari oggetti di medicina e di chirurgia ve n’ 
ha per mala forte alcuni , relativamente a’ quali tutti gii 
sforzi di que.ffe due fcienze fono fiati aflblutamentc inu- 
tili , e i quali per confeguenza hanno femprc prefentato 
in pratica una circoftanza fpiacevoliffima , e veramente 
rattriftante . 

Ella c cofa di fomma foddisfazione l’ impiegarli a far ^ 

ceffare , od anche ad alleviare alcuno de’ tanti mali , cui 
è foggetta la condizione umana . Il feguire però una 
malattia dal fuo principio fino al fuo fine funeflo , ed 
cflcre teliimonio di lunghi e crudeli patimenti , fenza 
neppure aver la fperanza di porgerle qualche foccorfo 
realmente utile , egli ^ di tutti gli affunti il più rincre- 
fccvole . 

In fimil cafo pot^rebbefi giuftificare qualunque fpezie di 
tentativo , benché azzardoso , purché però appoggiato 
faffe a’ principi razionali; perocché allora fi debbe necef- 
fariamente adoperare qualunque mezzo che non fia per 
fc llefib dannofo , e che pofia far trafparire il più piccolo 
riggio di fperanza. 

E' già qualche tempo, che io ho ragguagliato il pub- 
blico de’ buoni eventi che ho veduti rifultare dall’ufo 
Po/t, Tom. V. j C dell’ 
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tìcir oppio nelle mortificazioni de’ piedi c delle dita, par- 
ticolarmente in quelle che erano incipienti , o venivano 
accompagnate da gran dolore. 

In queir Opera (*) io ho femplicemenre riferito il fat- 
to quale é paffato fiotto i miei occhi . Io non mi fiono 
prefa la libertà di farvi fiopra alcun raziocinio , nè ho 
afiàbbiaro al rimedio un maggior grado di fiducia di quel- 
lo che m.i abbia parato mieritare ; nè 1’ ho propollo co- 
n;e uno fipccifico ficuro , o come un mezzo, fiulla cui 
riuficita fi dovcfie fiemprc e infallibilmente , od anche ge- 
neralmente contare : infine ho rilevato di averlo piu vol- 
te veduto non riuficire. Ma ficcome l’ho veduto ancora 
procurare in molti cali un bene reale ; ficcome io era 
licuro che il fino ufio non poteva elficre accompagnato da 
nfichio alcuno ; finalmente ficcome i pratici pib capaci e 
più fiperimentati erano coiirttti a con''clìarc, che non co- 
noficevafi ancora alcun mezzo di prevenire gli elTetti fu- 
uelli di quell’ orribile malattia , neanche di ritardarne il 
rapido e dolorofio fino corl'o ; ho ellimato mio dovere di 
far conoficere più fiollccitamcnte che il peteffi , quanto 
io aveva offiervato, affinchè gli .altri fulfiero in iliaco di 
ripetere gli lldli fiperimcnti , e quindi propagarne i van- 
taggi . Se, alcuni altri mezzi atti à procacciare dell’ alle- 
viamento , foli'cro Itati cenioficiuti dai profelìbri , e il mio 
non mi fofi’e paruto che una cofia la quale fi approlll- 
maflc a quelli , o al più preferibile tra quelli , avrei cer- 
tamente tenute celate le mie olficrvazioni infiutantochè il 
tempo le avelie avverate e confermate, cd avelie con ciè> 
comprovata la fiuperiorità del mio . Ma avvenendo diret- 

ta- 


(*) Ef.lli ntl Tomo IV. pag. zip. 
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tamente il contrario; effendo l’oppio il folo riraedio, clitj 
io mi abbia riconofciuto effere realmente ad efì'cnzialmen- 
te utile : avendo egli avuto felice riufeita sì di frequen-» 
te , e a fegno tale , che io fono convinto poterfene ri- 
promettere molto vantaggio ; ed effendo altresì perfetta- 
mente ficuro che lo fi può ufare fenz’elporfi al menomo 
rifehio, mi fono indotto a credere che la fretta , che mi 
fon data di pubblicarlo, non verrà attribuita ad altro 
motivo fe non fe a quello , che mi vi ci ha veracemen- 
te indotto, d’impegnare cioè quelli eh’ efercitano la fief- 
fa profcfiìone a ripetere i miei fperimenti . Non potrò io 
dunque effere con giuflizia accufato di precipitanza . Se 
dopo replicati faggi 1’ evento non corrifponde alla mia 
afpettativa , i malati non ne rifentiranno perciò un ag- 
gravamento di male ; e fe foddisfa la mia fpcranza , io 
avrò fatto loro il benefizio più fegnalato . 

Del redo , io ho già guftata la foddisfazione di veder 
confermata la mia òpinione non folo dalle proprie mie 
olTervazioni , ma altresì dalla tefìlmonianza di molti pro- 
fèfibri difiinti In divede parti del Re^no , i quali mi 
hanno fatto gr zia di comunicarmi il refultato de’ loro 
fperimenti . E appunto , ficcome io mi afpettava in con- 
feguenza di ciò che ho veduto io fielTo, la riufeita dell’ 
oppio non è fiata collante , mS bensì molto frequente , 
onde potermi rallegrar meco di averne data l’idea. Io 
defidero finccramente che i fuoi buoni effetti fiano piò 
comuni e più certi: ma un medicamento che non falva 
fe non fe un piccol numero d’ individui in una malat- 
tia, la quale fino al prefente ha condotti inevitabi'men- 
te al fcpolcro quanti ne ha attaccati , é femore di qual- 
che importanza , e non dì indubitatamente materia ad 
alcuna rincrefeevole riflefiione » 
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Prefcntemente io faccio , in riguardo a un’ altra ma- 
lattia, quel che ho fatto riguardo alla cancrena de’ pie- 
di , e delle dita ; pubblico cioè una relazione de’ felici 
fuccefTì che hanno accompagnato un metodo particolare 
di curare una malattia , la quale fino al prefente ha re- 
fifiito a tutti gli sforzi dell’arte; c ficcome prendo que- 
lla rifoluzione per lo ftefib motivo , vale a dire , per 
impegnare altri a fare gli fielfi fperimenti , onde fpandc- 
re i vantaggi di quello metodo ; fe pure proveranno in 
fuo favore ; così credo di potermi difpenfare di giullifi- 
carmi di bel nuovo fulla mia follecitudine di pubbli- 
carlo . 
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La quale fpefle volte accompagna una curvatura 
della fpina 

_ COL METODO DI CURARLA 


L a malattia , di col intraprendo a parlare , diiamafi 
comunemente ,Pata!ifi, perfchb ella confifte nell’ abo- 
lizione totale o parziale della facoltà di fervirfi delle mem- 
bra inferiori , ed anche talvolta di muoverle, per effetto, 
come fi fuppone , di una entratura di qualche porzione 
della fpina . 

Uomini e donne di qualunque età fono ugualmente (og- 
getti a queffa malattia. Se il malato i un fanciullino, ei 
diviene pe’ fuol genitori un oggetto di continua triffez- 
za; fenza ch’eglino poffan diftrnggerne la cagione; s’egli 
è un adulto, ei diventa affblutamenre inutile a fe, e agli 
altri : flato certamente il peggiore fra^ poflibili . 

Qualora quefla malattia attacca un bambino che non ab- 
.bia più di uno o due anni, ed anche meno, non fe ne 
fcuopre la vera cagione per l’ ordinario che qualche tempo 
dopo che l’effetto fiè manifeflatoi o almeno ciò accade per 
parte de’ genitori e drile natrici, che non fono abbaflanza 
^ ^ iflrui* 
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iflruit! per cercare quefìa cagione là, dove pub efiHere • 

Si dice che il bambino b ftraordinatiainente tardivo a cam- 
minare, e s’immagina ch’egli abbia riportata qualche of- 
• fefa nel nafcere . 

Quando ella attacca un fanciullino, che per I’ età do- 
vrebbe effere (iato capace di camminare, la perdita dell’ 
ufo delle fue gambe fi fa a gradi , ma non mai , general- 
mente parlando, in un modo leniiffimo. Dapprincipio il 
menomo efercizio lo fianca, egli b languido, noncurante, 
ed ama anzi di flar fermo, che di camminare. Poco tem- 
po dopo fi offerva che inciampa e barcolla fovente , ben- 
ché fui pavimento non fe ne veda li cagione ; ogni volta 
eh’ ei tenta di muoverG con vivacità, le fue gambe s’ac- 
cavallano involontariamente, lo che fpeffo lo fa cadere an- 
che fenza barcollare; e quando ei fi sforza di renerfi fermo ‘ 
e ritto in piedi fenza fofiegno per po hi minuti foli , le 
fue ginocchia cedono e G piegano . La malattia facendo 
maggiori progrefTì offervaG , che fenza molta difficoltà , 
e fenza un atto di volontà ben cfpreffo, non pub dirigere 
l’uno o l’altro de’ fuoi piedi precifamente verfo un pun- 
to determinato ; e ben preflo dopo di ciò le cofeie e le 
gambe perdono molto della naturale loro fcuGbilità , e (ì 
rendono totalmente incapaci di moto . 

Quando il malato é un adulto , il progreflb della malat- 
tia é lo fleflb , ma però più rapido. 

Si dice generalmente, che quella ì una malattia nervofa , 
finché non fi feopre l’ incurvatura della fpina ; ma quando 
fi é fatta riflcflione fullo fiato della fpina , fi ricorre quali 
fempre a qualche violenza antecedente per renderne la ra- 
gione ; e cosi fi lappone eh’ ella é fiata ofTefa nel tirare , 
portare 0 alzare qualche corpo pelante. In qualche cafo 
quefia cagiona pub aver avuto luogo , accordando eh’ ella 
lia eguale all’ effetto ; ma molto piu fpeffb quefia cagiona 
é fi lontana caireffernc la vera, che fuppouendo , ch’ella 

ab- 
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abMa avuta qualche parte a!!a curvatura delia fpina , hf. 
fogna almeno cercare qualche caqion preilifponente , in cui , 
per quel eh’ io credo , confida realmente l’ edenza della 
malattia . 

Per uniformarmi all’ ufo ho chiamata parallfi queda ma- 
lattia ; ma dehbefi odervare che , quantunque le edremiià 
inferiori fitno refe quafi o totsimente inutili , vi fono al- 
cune circodanze edeivziali , perle quali quefi’ adezlone dif- 
ferifee da una paraiifi netvofa ordinaria . Le gambe e le 
cofeie non pofTono più , come ho detto , efercitare le fun- 
zioni del moto , e perdono altresì molto dedi loro fenfibi- 
lità naturale ; ma contuttociò elle non prefentano al tatto 
quello fiato di mollezza e di flacidezza che tifcontrafi nel- 
le membra veramente paralitiche , e non hanno nc quel 
lilafiamento apparente nelle articolazioni , nè quell’ in- 
capacità affolura di refidenza , il quale permette di dorce- 
re le ultime in quafi tutte le direzioni. Al contrario, le 
articolazioni , particolarmente quelle del piede , hanno fre- 
quentemente un grado confiderab'ie di rigidezza, per cui 
i piedi de’ bambini danno per l’ordinario colla punta in 
giù. Io che gl’ impedifee di fpianare il piede in terra. 

• La curvatura della fpina, che fi fuppone edere la cagio- 
ne di queda -malattia, varia in fitsazionc , in edenfione, e 
in grado: perche ella ha la fua fede o al collo , o al dor- 
fo , o qualche volta , benché aliai di rado , alla parte fu- 
periore de’ lombi: talvolta ella non comprende fe non due 
vertebre ; tal altra tre e più : per confeguenza la tua e- 
fienfiont è nccellariamente più, o meno grande . Ma qua- 
lunque fiafi il num.ero delle vertebre interefTate , o qualun- 
que fiafi il grado, o I’ edenfione della curvatura, le fole e- 
fìremiià inferiori ne rifeiiton l’eft'ctto: almeno io non ho 
Veduto neppure un folo calo , in cui le braccia ne fiina 
fiate adetie . . 

Quell’ efi-no diverfifica pure nt’ diverfi foggetti , Talu* 
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ni perdono fotalmente e afTolutamente la facolta di Cart» 
;ninare in qualunque modo , anche aiutati ; la qual priva* 
7Ìone preflo fuccede nel confo deila malattia. Altri poffb* 
no fare uno sforzo per muoverC coll’aiuto delle grucce j 

0 impugnando colle loro mani le cófcie . Alcuni confer- 
vano la facolià di reggerli in una politura Verticale , 0 fa 
di una feggiola fenza molto flento 0 fatica , laddove db 
tiefce imponìbile ad altri , almeno per qualche tratto i 
Quefli polTeggono un grado tale di mòto nelle loro gambo 
e cofcie, che in letto polTono voltarle e muoverle a como- 
do loro ; quelli privi di tal vantaggio fono obbligati a 
fiarfene nella fielTa pofitnra , finéhè non vengano moflì da 
altra perfona . 

Quando il malato i un bambino naturalmente debole, e 
la curvatura è nelle vertebre del dorfo , vi fi nnifce fre- 
quenremente un’altra deformità : tutto il dorfo diviene cib' 
che chiamali comunemente goióo ; e a cagione dell’alte- 
razione che le offa del torace fubifcono talvolta per effet- 
to della piegatura e della debolezza della fpina , la llatnra 
fi accorcia . In tutt’ i cafi però , ne’ quali quell’ effetto 
è flato prodotto gradualmente , a qualunque grado frpof* 
fa eflendare la deformità, o in qualunque maniera 1’ alte- 
raZ'One fopravvenuta nella difpofizione delle coflole e del- 
lo flerno poffa contribuirvi, fi riconofcerà Tempre, a mio 
giudizio, che la curvatura della fpina h comparfa la pri- 
ma, e fe mi è lecito di efprimermi cosà, feparatamente » 
e che tutt’ il reflo non n’ì. flato che la confeguenza . 

Fintantochb rton fi fcopre la curvatura delia fpina, o 
che non vi^ fi fa attenzione , il cafo viene riguardato io 
generale come ncrvofo, eli prefcrivono il piti di frequente 

1 medicamenti così chiamati, coh de’ linimenti caldi, em- 
brocazioni , vefcicatorj , fulle parti afl'ette ; e quando la 
vera cagione b conol'cluta , fi ricorre fempre all* acciajo , 
alia feggiola a vhe, e ad altre maschine» full’ idea di ri- 
tot- 
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tornare la fpina alla fua vera e natorale conformazione • 
Ma rotti quefii mezzi > per quanto io fao ofTervato , non 
prodocono alcun bene reale e durevole , e la fanità del 
inalato va Tempre decadendone ; varj accidenti che fi fuc- 
cedono lo gettano nel languore t c muore in uno (lato di 
debolezza e di «tifìa ; ovvero , ciò eh’ ^ piti deplorabile 
ancora , (Irafcina un’ efiflenza infelice , corretto a non mo> 
vetfi dalla fua poltroncina o dal fuo letto , privo affatto 
della facoltà di muoverli j e inutile a fe ed agli altri • 
Stato per vero dire in un bambino compaflìouevole a ve* 
derfi , in un adulto terribile a foffrirfi . 

Nel principio la fanità del malato non fembra efTere ef* 
fenzialmente affetta; ma come la malattia è durata qual* 
che tempo * e che per ciò la curvatura della fpina ^ au* 
mentata, fi veggono fopraggingnere molti inconvenienti 
o accidenti, come la difficoltà di rerpirare t le indigefiio* 
ni , un dolore , e ciò che i malati fogliono chiamare un 
ferramento di flomaco) (li/ichezze ofiinate, diarrèe , fluffi 
involontari di orine e d’ eferementi ec. uniti a de’ finto* 
mi denominati nervofi , alcuni de’ quali fono cagionati 
dall’alterazione fopravvenuta nella forma della cavità del 
torace , ed altri efie, fembrano dipendere dalle impreffioni 
prodotte fu i vifeeri addominali. Tutti quelli accidenti 
variano quanto alla fpezie, e quanto al grado ne’ diverll 
foggetti; ma fembrano dipendere in grandiflìma parte dal* 
la curvatura della fpina ; Vale a dire , che quantunque ne* 
bambini naturalménte deboli quella curvatura delle verte- 
bre dorfali Ila maifempre il primo fegno della malattia , e 
quello che precede tutti gli altri , tuttavoita avviene bene 
fpeffo eh’ ella è prontamente feguita da un tale grado di 
deformità delle offa del tronco , eh’ ella produce comune- 
mente, coll’inazione indifpenfabile del malato condannato 
a guardare il letto , tutt’ i mali menzionati di fopra . 

Un efeiupio ratttiflante di qqefla malattia in peifona di 
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un giovane di quattordici anni, * deila pii, bella afpetfa- 
tiya, colla famiglia del quale io era flrettamente amico 
mi eccitò ad occuparmene piò frriameiue di quello che’ 
forfè non avrei farro; e 1’ ufo delle membra ricupererò da 
qaefio giovinetto dopo on afcelTo in apparenza accidentale 
fopravvenuro pre'^o alla parte , fifsò ancor piò la mia at- 
tenzione, e divenne per me un fogg,etto- frequente di me- 
. dirazione , fenz’ efT.-re però foddisfacente ; perocché ecH 
non fervi che a crefcere i nliei dubbj fenz’effermi di ajuto 
a ciogiierlt. Quanto più io meditava fu di quello foa- 
getto, unto piò io era moffo a fofpettare di efl-ere fiato 
«ngannato dalle apparenze , e che uno flato malaticcio del- 
Je pam formanti la curvatura, o delie vicine, la prece- 
deva o I accompagnava: i„ una parola, che vi avea qual- 
che cagione pred.fponente , e che probabilmente avefllmo 
prefo un effetto per una cagione . 

Q.M r.rp„.ì i, „i,„ 

Kguenti, le quali mi pajono di qualche pefo . 

I. Io non aveva trai veduto quell» effetto piralitico ful- 
le per 1* mala conformazione della fpina , qualun- 

que o e 1 grado, cui la mala conformazione Taveffe 
melata quando quella curvatura era eflOira fino dalli 

fanziaV «-"PO dopo nell» in- 

= Ninna di quelle Arane contorfioni , deviazioni , che 
■ ervano nella vita della maggior parte delljf donne eu- 
p«, le qual, fono dedite all’affurda coftumanza di ffriu- 
ger a ne loro abiti nella loro infanzia , e le quali fanno 

la eh- V di direzioni, fuorché quel- 

ou 11 d! 

quella fpezie per grande eh: fiali la deformit^i 

aJl'ei^o^nVd ir'"' accompagnata da quell* 

L fua ff r <'uli il grado fuo , o 

foa eftenfione, dapprincipio è quafi fempre la fleffa , 


ClOC 


Digilized by Coogic 


A UNA SPEZIE DI PARALISI tc. 


41 

clob a dire , eh’ ella è Tempre di dentro in fuori , e rade 
volte, o non mai dall’uno, o dall’alito lato, 

4. Dopo che io avea preflata una particolare attenaione 
a quella malattia, io avea notato che nb il grado , nb 1* 
eflenfione della curvatura non recano dapprincipio alcun 
cangiamento nella natura o nel grado de’ fintomi fe non fe 
per qualche tempo , contando dai’iHanie in cui ella co- 
minciava a manifeflarfi ; o per efprimermi in altra foggia, 
che la più piccola curvatura , nella quale due o tre fole 
vertebre erano intereffare, era tempre nel principio accom- 
pagnata dagli flelTi fintomi, che la più coniiderabile. 

5. Abbenchb Ca alle volte accaduto, che un colpo fiero, 
O uno sforzo violento precedere immediatamente le, prime 
apparenze della curvatura, e che fi potelTe fupporre eh’ 
ella ne dipendelTe, non fi b potuto tuttavia affegnare una 
tale cagione rifpetto alla maggior parte degli adulti j i 
quali hanno cominciato a mancare della robuHezza delle 
loro gambe e a barcollare prima che fiafi penfato al loro 
dorfo, 0 a qualche violenza riportatavi . 

-6. Rilevane efattamente i medefimi fintomi così ne’ bam- 
bini , e ne’ giovanetti , i quali non hanno fatti sforzi , e 
non hanno riportata da altri alcuna leiione , come nell’ a- 
dulto , che abbia fatto un troppo forte efercizio , o che 
abbia ricevuta una p e reo (fa ; e il cafo b ugualmente lo fief- 
fo nelle perfone fatte, le quali non hanno cfercitato , nb 
fofierto alcun atto di violenza . 

7. Quantunque egli fia duopo confefiare, che la slogatu- 
ra di qualcuna delle vertebre farebbe probahiliflìmamente 
accompagnata da’ fintomi dello fteflb genere, a motivo del- 
la moiefiia , o della comprelTìone che la midolla fpinale ne 
lifentirebbe , egli b tuttavia probabiliflìmo ancorar che que- 
lli fìntomi farebbero immediati, e- accompagnati da un 
grave dolore alla parte. Ora, generalmente parlando , non 
ha luogo nb 1’ una, nb l’altra di quell: circofianze . 

Que- 


ì 
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Qutflft confiJerazioni mi parvero molto forti ; mi con- 
fermò però nella mia opinione lo flato delle parti che for- 
mano la curvatura, le quali io piò volte aviita aveva oc- 
cafione. di efaminare dopo la morte . Con quello replicato 
efame io trovai ne’bambini , ne’-giovanetti , e in quelli 
che non erano flati tormentati da quella malattia , fe non 
fe per breviffimo tempo, che lo flato naturale de’ 1^‘gamen- 
ti deftinati alla connelTìon delle vertebre che formavano Is 
curvatura, avea provato un certo grado di alterazione in 
quarvto che elfi erano alquanto ingroffati e rilalTati ; e che 
la foflanza del corpo delle Vertebre ■■ era ingrolTata', e di- 
latata acch’ efla fenlibilmente ^ precifamente come lo fo- 
no le olTà le quali formano le articolazioni ne’ bambini ch« 
fi chiamano rachitici. Rifpetto a quelli poi, i quali avea- • 
no folTerta a lungo quella malattia, e ne’ quali ì fintomi lì 
erano refi piò gravi, qualunque fi folTe la loro etì , io tro- 
vava che i ligamenti erano ancor più ingrolfati , TlIalTati « 
e alterati ; che i corpi delle vertebre erano'più ingroflatif 
pili dilatati , e più difpofli a divenir cartoli ; e che le car* 
tilacini frappofle a’ corpi delle vertebre erano grandilfima- 
nieiìte comprese , e che il volume loro era fcemaio di af- 
idi. Finalmente rifpetto a quelli, i quali dopo lunghi 
patimenti erano morti di quella malattia j o delle fue con* 
leguenze , io trovava i corpi delle vertebre tìompiutamen- 
te cariati, le cartilagini frappofle totalmente diflrutte, e 
un’ abbondanza di fanie ripofta fra le olla cariate e la mem- 
brana che inviluppa la midolla fpinale (a). 

Tutte quelle circoflanze unite infieme mi portarono, co- 
' ' ' • me 

■'. (a) Nel cadavere di un uomo che mori poco fa di quella 
rnalaltia giunta all’ultimo e, pili terribile fuo periodo , i corpi 
di tie vertebre erano non folo interamente cariati , ma ancora 
eotnpktamrnte frparati dalle altre parti delle ftenfe vertebre , 
colie quali ncn aveanu più alcuna conneffione . 
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me ho detto , a fofpettare che noi Camo in errore : che 
quando attribuiamo .tutto il male alla femplice curvatura ac- 
cidentale della fpina , prendiamo un effetto per una cagin- 
jie : e che prima dello liaco paralitico delle gambe , e l* 
alterazione nella conformazione delle offa del dorl'o , vi b 
una cagione predirponente di quelli due effetti , confiOente 
in uno (lato morbifico de’ ligameuti e delle offa, ove la 
curvatura in feguito follecitamente fi manifefla . 

Io aveva ancor vivo, e prefente alla memoria quello 
foggetto quando ebbi occafione in un viaggio che feci a 
Worceder di trattenermi col fu dottor Cameron , il quale 
efercitava la fua profeffione in quella città , e gii comu- 
nicai la mia opinione e i mici dubbj . £i pensh come 
io, ed iflruimmi di una circofianza , la quale mi fece gran- 
de impreflìone. Diffemi dunque di efferfi rifovvenoto an- 
ni fono di un paffo d’Ippocrate, in cui parla di una pa- 
ralifi delle efiremttà inferiori , la quale era-rimalla guarita 
da un afeeffo fopravvenuto al dorfo , o a’ lombi ; che ef- 
fendofi egli incontrato nel cafo di una paralifi delle gam- 
be e delle cofeie accompagnata da una curvatura della (pi- 
na , erafi sforzato d’ imitare quell’ operazione della natu- 
ra , facendo un emiffario preflb la parte , e che queflo 
mezzo fu impiegato vamaggiofiflìmamente . Ei mi direfle 
ancora al Sig. Jeffrys chirurgo didinto di Worceder, per 
avere una relazione più ampia della medefima fpezie di 
tentativo ; e quedo chirurgo mi confermb quanto il dot- 
tor Cameron mi avea detto, adìcurandomi ch’egli avea 
ttovato quedo metodo ugualmente felice . 

Egli è agevole il penfare , che quedo racconto fattomi 
da uomini degni di fede, ed efercenti la loro profeffione 
con un credito ben meritato , accrebbe in me il defiderio 
eh’ io già nutriva di fvifeerate qnedo foggetto , e mi de- 
terminb a non lafciatmi sfuggire alcuna cccafione per ac- 
qnidarne nuovi lumi. 


La 
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La prima che mi fi prefentò fu in un bambino J la ciii > 
curvatura era alla metà del cullo, e che avea perduto 1^ 
ufo delle gambe da due o tre mefi circa. Io gli feci un 
cauterio per incifione fopra un Iato della curvatura , e taci- 
comandai efprelfamente alla madre che attendefie berte a 
mantenervi il pifello. Quella donna j non avendo gran fi- 
ducia in quello rimedio , non adoperò la neceffaria efat- 
tezza , e per confegtienza lo fpurgo non fu tanto copiofo 
quanto doveva efferlo , e avrebbe potuto eflerlo effettiva- 
mente; pure, non oflante quella negligenza, il bambino 
migliorò evidentemente in ' tre fettimane , o un mefe Iti 
circa , e cominciò a far ufo delle fue gambe . A quell’ 
epoca ei fu attaccato dal vajuolo , e morì . I corpi delle 
vertebre comprefe nella curvatura erano più voluminofi del 
dovere, e che non erano quelli delle vertebre fuperiori e 
inferiori, e la loro foftanza era^ molto dilatata, - e fpugno- 
fa; differenza che fi manifellò rollo, anche prima che fl 
folTero tagliate le parti, dalle quali erano ricoperte. 

Pafsò qualche tempo prima che mi fi prelennlTe altra 
occafione. II mio fecondo malato fu un uomo di circa 
trenracinque anni , gracile e fegaligno , il quale ctedeva 
di elTerfi oITefo nell’ alzare un pelo confidrrabile . Le lue 
gambe e cofcie erano fredde, e, come diceva egli lleflb , 
illupidite; non però afTolutamente paralitiche < Ei poteva, 
benché con difficoltà, palfeggiare per la camera coll’ aiuto 
delle grucce , fenza le quali non gli farebbe flato pollìbt* 
le; né poteva rizzarli dalla feggiola fenza l’ajuto di altra 
perfora. ■ " • 

Gli feci un laccio da ambe le parti della curvatura ,' la 
quale eliffeva verfo la metà del dorlo ,. e date avendo alla 
moglie le neceflarie illruzioni per medicarlo, io paffava o-» 
gnl tre o quattro giorni a vifirarlo. In capo a fei fettima-* 
ne , le fue gambe aveano riacquìffato un grado convene- i 

Vele di fenfo , e provava molto minor bifogno delle gruc- 
ce ) 
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ce; era in iflato di alzarfì di Ietto e di federe fenz’ ajuiO) 
e poteva icon una fola gruccia e un baflone pafTeggiare 
un’ora e più feoZa ripofarfi e fenza fìancarfi. I lacci « P*c 
non elTere (iati ben maneggiati , erano allora confunti , ed 
io bramava di fofiituire ad ognuno di efli un cauterio . 
Ma (iccome il malato e fua moglie, invece di perfuaderd 
che l’emiffario fattogli aveffe, conferito al miglioramento 
riportatone, s’immaginavano all’ oppoCtO , ch’egli fareb- 
be (iato meglio ancora fenza di quello, cosi non vollero 
acconfentire a quanto io propoli, e quindi gli abbandonai . 
Tre fettimane dopo l’ultima mia vifita incontrai per ifira- 
da quello malato, ''il quale camminava francamente con una 
canna in mano, ma fenza fervirfene : e richiefiogli cib che 
aveva fatto, e’ mi diffe , che le ulcere aveano continuato 
a foppurare per qualche tempo ; ma cha avea bevuto gran 
copia di una bibita di radice di conl4>li<Ja mapgiore coll’ 
iéìiocolla, o colla di pefce , e che credeva che quelli rime- 
di 1’ aveano guarito . 

Chiunque ha qualche cognizione in medicina giudicherà 
meco, a quel eh’ io credo, non effervi la menoma appa- 
renza che la guarigione di quell’ uomo fia (lata prodotta 
dalla confolida , e dall’ iciiocolla ; quindi non farà lorofor- 
prefa la coufeguenza che io ne ricavo in favore del laccio, 
e rifgoarderanno come ben fondata la rìfoluzione da me 
prefa di fegnir quello metodo, dietro a ciò che ho fentito 
a dire , -e che ho olTervaio da me medelìmo . ■■ 

Nel corlo degli ultimi dieci o dodici meli io ho avute 
molte belle occafioni di operare fecondo la mia rifoluzione 
tanto nello fpedale di S. Bartolommeo , quanto in altri luo« 
fihi , e mi confolo di poter dire che il detto metodo ha 
fempre non folamente foddisfatte le mie mire, ma che ha 
oltrepalfato ancora di molto la mìe più ardite fperanze , 
rendendo a molti sfortunati e alTolutamente dellituti d’o* 
gni foccotfo, l’ufo delle loro membra, e ponendoli in illa» 

to 
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to di goder deUa vita per fe , e di renderfi ntili agli altri . 

Ho aitualmente allo fpedale un giovanetto di dodici an- 
ni circa, il quale trovavafì in una (ìruazionc così 'deplora- 
bile , che io tentai di foccorrerlo onicainente per falvare 
le apparenze dell’inumanità', rimandandolo come incurabi- 
le feiiza fare alcun tentativo. La curvatura avea la fua fede 
al dorfo , e comprendeva tre o quattro vertebre ; ma a mo- 
tivo della debolezza che vi era, tutto il feguito delle ver- 
tebre dorfali avea per gradi sì nniverfalmente ceduto , che 
quello giovanetto era eccelììvamenie deforme davanti e di 
dietro . Di più , egli avea talmente perduto la facoltà di 
muoverfi , che non poteva nè volgerG, nè adiderri fui ,fuo 
letto: i Tuoi piedi aveano le punte rivolte in giù, e le loro 
articolazioni erano sì rigide , che quando ei veniva foftenuto 
fotto Itf braccia , le elìremiià delle fue dita grolTe toccavano 
il pavimento , fenza che mezzo alcuno , o qualunque forza 
folTe capace di fargli fpianare il piede in terra. In breve, 
egli era nel più difadrofo (lato che fupporre fi pofia , e 
ad uno flelfo tempo la fua falute era in generale in uno 
flato eccelTìvamentc cattivo per l’alterazione de’vifceri to- 
racici e addominali. In tale flato era vilTuto più di un 
anno , ed ora fono già paflati tre meli da che gli furono 
applicati i canflici . Trovafi però bene , e libero della 
maggior parte de’ fintomi , può muovere e volger le gam- 
be in letto, gode la facoltà di camminare fenza ajuto al- 
trui, e fenz* alcun foflegno ; e dal modo, con cui cgli<«- 
feguifce quelli movimenti , io non dubito che non ricu- 
peri in pochillimo tempo 1’ ufo totale delle gambe . A 
tutto ciò debbo aggingnere , che quantunque ei mi fem- 
bri condinnaio a una deformiNÌ conliderabile , la quale fuf- 
Cflerà , la fpina fi è in generale fortificata talmente , che 
la fua datura è qualche pollice più alta 'di quello che. lo 
folTe quattro meli fa . . 

• 1! rinicdio atto a debellare qucfla crudele malattia confi- 

fle 
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file femplicementa in primo luogo nel procurare per mezzo 
della fuppnrazione un’ evacuazione abbondante della maie< 
ria proveniente dalle parti fìtuate fotto la membrana adi- 
pofa, e da ambo i lati della curvatura ; in fecondo luogo 
-nel mantenere quell’ evacuazione finché il malato abbia per- 
fettamente ricuperato I’ ufo dell^ gambe . -Per foddisfare a 
quello doppio fcopo io mi fono fetvito di vari mezzi , 
Tome lacci , cauteri fatti per incilìone , e cauteri fatti col 
-cauliicoi e benché non vt fia una elTenzialHfima difTereoza 
fra loro, io preferifco l’ ultimo. Il laccio é, un’ operazio- 
ne dolorofa e- rincrefcevole ; inoltre ei fi confuma frequen- 
■ temente prima di averne ottenuto l’effetto , per cui lì 
pratica . I cauteri fatti per incifione fono foggetti a in- 
fiammarli , fe fono grandi a fofficienza per corrifpondere 
alle 'Ville propoflefi , e fono oltracciò incomodilfimi prima 
di arrivare a fuppurare . Rifpetto però a’ cauteri fatti 
col caullico , quelli in generale non vanno foggetei a tali 
inconvenienti, o almeno non vi vanno foggetti sì spesso, 
né nello flelTo grado, e finalmente non recano tant’ incomodi 
né per farli , né per mantenerli. Io formo dunque per mez- 
zo di un caullico due elcare , una da ogni parte della cur- 
vatura , e procuro che ciafeuna di elTe abbia preffo a po- \ 
co la figura ovale , il cui maggior diametro lìa lungo un- 
dici linee , e il minore fette e mezza , c lafcio intra loro 
una fufficiente porzione di pelle . In termine di qualche 
giorno , quando le efeare comitKiano a fepararli , taglie, 
-tutto il mezzo, e pongo in ogni cavità uo grolTo fagiuo- 
lo. Quando i fondi delle ulcere prefentano un bell’afpet- 
to per mezzo della fuppnrazione , vi fpargo ogni tre , Q 
quattro giorni una piccola quantità di polvere di canta- 
relle finiffimai 'lo che impedifee a quelle ulcere di rillri- 
gnetfi , aumenta la fuppurazione , e pub produrre altresì 
altri vantaggi . Io mantengo i cauteri così aperti fino g 
perfetta guarigione , cioè finché il malato ricuperi perfet- 
te// , Tom, V, D ta- 


50 RIFLESSIONI INTORNO 

tatnente ]’ ufo delle gambe , o cib eh’ b ancor meglio , 
non II lafcio chiudere che qualche tempo dopo di averne 
ottenuto l’effetto. £ crederei pure che più prudente 
cofa farebbe di non chiudere dapprima fe non fe un cau> 
terio foto, continuando a tener aperto l’altro per un quaU 
che tempo ; vale a dire , non foto finche il malato pofTa 
camminare, ma altresì finchb cammini con fermc7za e vi- 
gore, e fenz’ appoggio alcuno; finalmente finch’ ei poffa 
tenerfi ben ritto in piedi, e la fua flatura abbia prefa tut- 
ta l’altezza , che l’abitudine , o piuttofìo la neceflìtà di 
curvarli cagionata dalla malattìa gli avea fatto perdere . 

Ho già detto , che tutto cib eh’ b neceffario per opera- 
re la guarigione , confifte in un ertiilTario aperto col mez- 
zo dt’ cauteri » quello è vero , e lo provo colla mia fpe- 
rienza , non effendo io ricorfo ad alcun altro mezzo ne’ 
cali , ne’ quali fono perfettamente riufeito . Però , effen- 
do bene afficurati quefìi fatti, non v’ha ragione alcuna di 
non impiegare contemporaneamente certi mezzi anfiliar) , 
come la china-china , i bagni freddi , le flrofinàzioni ec. 
colla mira di foHecitare la guarigione : 

Egli è certo , che il malato diviene più fermo fulle 
gambe a proporzione eh’ effe diventano più forti ; che la 
fila natura pare per confeguenza maggiore e più diritta a 
feconda che la fpina tutta fi fortifica ; non pofTo dire pe- 
rò con certezza fe la curvatura fparirà fempre , e del tut- 
to. Ella b fparita totalmente negli ultimi due malati da 
me vedati , i qnali erano adulti’; ma temo che la deformi- 
tà non rimanga fino a un cerfo grado ne’ giovanetti , e 
tie’ bambini dilicati ; perciocché in cotali foggetti ella b 
bene fpeffo la confeguenza della curvatura , e dello flato 
della fpina in quel luogo. Del reflo , io non poffo fare a 
meno di non ripetere, che non fono ancora in cafo di definire 
cola alcuna intorno a quello punto . Sonovi alcune altre 
circoflanze , le quali forfè non fotjo di grande importanza , 

ma 
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ma pure per elTere ìlinftrate erigerebbero afTal più tempo 
che io non ho creduto doverci impiegare , prima d’ iflrni- 
re il pubblico de’ grandi mezzi di alleviamento in un ma- 
le cotanto moleflo e terribile; laonde il leggitore fì degne- 
rà di richiamarli alla memoria quanto gli ho detto fui 
principio di quello Trattato intorno al motivo che mi ha 
determinato a pubblicare con tanta follecitndine quelle ri- 
flelTìoni ; benché lì polTa prefumere , che io avrei fatto 
meglio tardando a comunicarle, o benché io abbia effetti* 
vamente dovuto prendere quell* ultima rifoluzione. Io 
fono flato animato dal defiderio di partecipare , perdendo 
meno tempo che per me fi potelTe, ai profelTori in parti- 
colare, e in generale a tutti, i mezzi propri a recar foUie- 
vo in un male, il quale, finché quelli non fono flati co- 
nofciuti, non ha ceduto ad alcuno de’ rimedi finora im* 
piegativi , ed ho tanto più volentieri fecondata la mia 
* inclinazione, quanto che quello ch’io ho propollo , é in- 
nocente, ed ugualmente fcevero di pericolo, che efficace. 


! 
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CONCLUSIONE. 

Nel precedente Trattato ho efpofli i fenomeni, i qua- 
li fi fenoprono nelle parti che coflitoifcono la fede del 
male , quando lì efaminano dopo la morte ; o per meglio 
fpìegarmi , ho efpofli i diverfi flati di quelle parti in diverfe 
perfone, e ne’ diverfi periodi delta malattia. Ora, benché 
elTì vadano neceffarìamente foggerti a molte varietà , non- 
dimeno io eliimo che fi polTano in generale ridurre a tre . 

I. Un piccolo aumento di volume ne’ corpi di quelle 
vertebre, le quali formano la curvatura, congiunto ad u- 
na fenCbile diminuzione di grolfezza nella loro foflanza, e 
al rilalTamento de’ ligamenti che fervono a unirli ; Io che 
D 2 li 
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li fa comparire di aver perduto una parte della forza eh» 
gli attacca infieme . ' 

2. Un aumento di volume pib confìderabile e piti feofi-i 
bile nelle HelTe parti delle vertebre,, tutta la fodanza dello 
quali apparifee piti fpugnofa', e difpofla alla carie , nello 
delTo tempo che rilevaG uno (tato di alterazione tanto ne’ 
ligamenti , quanto nelle cartilagini frappofte. 

5. Un vero (lato di carie de’ corpi delle offa; una di(To> 
luzione o diltruzione della fodanza cartilaginofa loro frap- 
poda , e una materia faniofa poda folla fuperdeie della 
membrana che involge la midolla fpinale. 

Quede fono, (Iccome io credo, le diverfe feene , 0 i 
diverfì dati piti particolari di queda malattia ; e fono ta> 
li , che nella mia ofiinione ne caratterizzano in modo af» 
fatto decidvo la vera natura. 

Nelle diverfe perfone , e nelle diverfe circodanze quedo 
male aver deve molte varietà : ma la difterenza e(fenziale 
non avrà luogo fe non fe rifpetto al grado. 

Da tutto ciò fe ne poffono dedurli le feguenti confe« 
guenze pratiche; ^ 

I. Che la malattia non condde originariamente in una 
' slogatura delle vertebre cagionata da qualche violenza , 
* trovandod anteriormente le offa e i ligamenti in idato fa* 
no; ma bensì in una tale morbifica alterazione della fo* 
danza dcll’olfo, che, fe non vi fi rimedia a tempo, prò* 
duce la curvatura e la carie con tutta la ferie de’ malori 
che ne dipendono . 

a. Che i rimedi convenienti per queda malattia non pof- 
fono mai effere applicati abbadanza predo. 

Che la redituzione delia fpina alla fua naturale con- 
formazione dipende molto dalia follecita animinidraztone 
del rimedio propotlo. t 

4. Che, quantunque la malattia poffa effere guarita ab- 
balUnza bene , adliichè il malato tiacquidi perfettamente 
' l’ ufo 
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l'ufo delle gambe, quell’ alterazione debbe aver attaccati 
i corpi delle vertebre in modo da impoHìbilirare il cad^ 
drizzamenio della fpina . 

y. -Che, quando tre, o quattro, o più vertebre fono in* 
lercfrate nella curvatura , il tronco ha sì poco foflcgno 
dalla porz one di fpina non afl'etta, che la deformità non 
debbe forprenderci per quanto grande ella fiafi ; e che non 
bifogna fperare che quella deformità pofla effere abolita , 
per quanti fìano gli altri vantaggi che £ pofTano riportare 
dai foccotC che (ì appreflsranno • 

6. Che fe per inavvertenza, per la lunghezza del tem- 
po, 0 per alcune altre ci rcoflanze accade , che i corpi del- 
le vertebre diventino totalmente eariofì , e che le cartila- 
gini intermedie reOino diflruite , non bifogna lufingarlì di 
alcun benefizio da’ propofli rimedj. 

Mi prenderò la libertà di agglugnere a quelle tiflelTio- 
nì , ch’egli mi fembra a propolito di fperimentare qual 
cofa mai un emilTario ampio e abbondante , aperto in Vici- 
nanza delle parti affette , e mantenuto,per qdalche tempo, 
produr potelTe in tutto il cominciamento di ciò, che ap- 
pellali comuucmente articolazioni fcrofolofe ; le quali, ove 
fono giunte a un certo grado , refìllono a tutti gli sforzi 
della noflr’arte, e rendono alTolatamente neceffaria un’ o- 
perazion dolorofa , e non efente da pericolo . -> 

In quelli ultimi fei o otto mefì furono ricevuti nello 
fpedale di S. Bartolommeo molti malati attaccati dalla cur- 
vatura della fpina , e vi fono flati vilìtaii da profelfori in 
gran numero- La novità della medicatura , e la felice riu- 
fcita , da cui eli’ ò fiata collantemente accompagnata fino 
ad ota, ha neceffariamenre filTata l’attenzione di molti , 
e dato argomento a molti dialoghi . Ora In quefli dialo- 
ghi ò flato detto, che la curvatura della fpina fembrando 
effere Incontraflabilmente una malattia della foftanza offea 
de’ corpi delle vertebre , vi ha ragion di temere, che 1’ 
D -y ‘ alle- 
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alleviamento afpettato dal caaflico non abbia luogo in al. 
cuni cafi, o non fia durevole in altri; e che perfeverando 
la flefTa fpezie di codituzione , fì ha fondamento di teme- 
re il ritorno della malattia . 

' A quello io non polTo dare che una rirpolla ; -cio^ , che 
quantunque io confeflfì di elTermi data molta fretta di pub- 
blicare quello Trattato, ho però afpettato un tempo fnf. 
Sciente, e ho medicato un numero fodìcienie di foggetti 
per poter mettere nel luo lume la verità della mia alTer- 
zione , si relativamente attempo, come relativamente agl’ 
individui . s* 

I malati che io ho curati nel principio della malattia , di 
qualunque età elTì fi folTero , tutti tutti fono riufciti guarl- 
li ; vale a dire , che tutti tutti hanno riacquillato non fo- 
to l’ufo delle gambe, ma ancora che fono riufciti fani , e 
capaci di fare i loro ordinari eferciz) , o di attendere ai 
loro lavori ; lìccome lo polTono attellare molte perfone, le 
quali giornalmente gli hanno veduti . La maggior parte 
di quelli malati fono divenuti più diritti ; alcuni fi fono 
totalmente raddrizzati , e tutti quanti fono flati totalmen- 
te efenti da qualunque inconveniente rifultante dalla cur> 
vatura . 

Rìfpetto a tutt’ i bambini , che io ho veduti , la loro 
fanità fi è andara tiflabilendo a mifura che hanno nacqui- 
flato 1’ ufo delle membra. 

Io debbo fupporre che tutti quelli effetti fono flati do- 
vuti all’evacuazione promolfa da’ cauflici ; perché nella 
maggior parte de’ malati non i flato impiegato alcun al- 
tro mezzo di quallìvoglia fpezie . 

Secondo la mia fperienza , io non dubito che i mezzi 
proponi non riefcano, fempre che fe ne faccia ufo prima 
che le offa fiano realmente cariate, e infradiciate. Di fat- 
ti , qualora le offa fono giunte a quello flato , non debbefì 
afpettare alcun vantaggio da’ cauflici , nc da qualunque 
' Cafi 
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fiafì altro rimedio : ma fa duopo offervare nello HelTo tem- 
po , che cib non ha mai luogo , fe non fe quando la ma- 
lattia b di molto invecchiata, e che in allora tutta la 
macchina è talmente difordinata , e il malato si general- 
mente, e si gravemente affetto, che non vi ha ajuto al- 
cuno , da cui (ì pofTa ragionevolmente fperarne qualche 
buon efìco . 

Soggiungo inhne, che io non affermo fe non fe quello 
che ho veduto e provato ; e che le obbiezioni non fono 
che teoriche e fpeculative ; del redo poi .fupponendo an- 
che eh’ elleno non fìano del tutto irragionevoli, la più 
utile confeguenza che fe ne pub dedurre fi è , che debbefl 
continuare quello (ledo rimedio , da cui fe ne ottiene un 
follievo si grande e si evidente, (intanto che rimane qual- 
che timore di veder ripullulare il male i e in fecondo luo- 
go che tutti gli altri rimedj atti a ridonar la fanità e la 
forza,* debbono effere ufati contemporaneamente. Cib b 
affolutamente conforme a quello che Io penfo, e volontie* 
Il adotto quelle faggie precauzioni . ( 
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PREFAZIONE. 



s 

^^oso già tre anni, che io pubblicai le mie Oflerva- 
zioni intorno alla malattia , la quale forma l’ argo- 
mento del Trattato feguente. 

Prevedendo io allora ciò che penfar fi poteva della 
mia fretta di pubblicarle, dilli amia giufiificazione , che 
la malattia , cui rifguardavano , veniva confiderata co- 
me incapace di ricevere alcun follievo da’ foccorfi dell’ 
arte , e che quelli , che ne rellavano attaccati , erano 
per confeguenza abbandonati , e condannati a ftrafcinare 
una miferabile efiltenza ; che però io credeva in fequela 
de’ vantaggi ch’io avea veduto refultare da una maniera 
particolare di medicarla , e infiememente ficura , eh’ ella 
efigefie r attenzione immediata e feria de’ profeflbri . 

Nondimeno prima di pubblicare le mie Oflervazioni 
io aveva efaminata la malattia con qualche attenzione , 
€ fatti aveva fu di elfa alcuni fperinaenti , i quali fenz’ 
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enfere moltiplicati, erano abballanza nnraerofij ed erano 
fiati accompasnati da una riufeita baflevolmente grande 
per convincermi , che il bene dell’ umanità vi era inte- 
reflatiflimo . Ala lìccome io non credeva che l’ efpe- 
rienia di un fol uomo, qualunque ella fi poffa eflere , 
bafii per fifi'are le idee in una materia di sì grande im- 
portanza , io defiderava che tutt’ i profe-nfori fofiero in- 
formati di quanto erafi per me veduto e praticato , af- 
finchè poteffero ripetere gli fieffi fperimenti , onde poi 
contraddire o confermare quanto io avea detto. Se gli 
fperimenti loro dato avefiero un contrario refultato , la 
mia propofizione farebbe ben prefio caduta nella meri- 
tata obblivione ; e nello flelTo rammarico pel mio erro- 
re, avrei trovato da confolarmi nella rettitudine delle 
mie intenzioni . Se al contrario gli altrui tentativi fof- 
fefo riufeiti felici ugualmente che i miei , mi parrebbe 
che r arte chirurgica avrebbe fatto con ciò un acquifio 
importante ; perocché farebbefi arricchita di un mezzo 
atto a debellare una deile più crudeli malattie , cui 1’ u- 
mana condizione vada foggetta, la quale qualora attacca 
un adulto lo riduce allo fiato più infelice , rendendolo 
onninamente inutile a fe ed agli altri ; e quando fceglic 
a fua vittima un bambino , rende alTolutamentc vani , e 
frufiranei gli sforzi , le premure, le lagrime e le inquio- 
tudini de’ fuoi defolati genitori ; e finalmente eh’ era ri- 
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guardata come talmente funella , che fi credeva rion ef- , 
fervi rimedio alcuno capace di debellarla . 

Tali fi furono le mie ragioni di tardare ad efporre la 
mia opinione; e mi figuro che quella fretta trovi una 
feufa fufEciente nella importanza del foggetto, e nella 
perfetta innocenza dello fperimento . 

La mia fperanza e il mio defiderio fono rimafli fod- 
disfatti nella guifa piti lufinghiera . Io ho ricevute tan- 
te teftimonianze reiterate del felice fucceflb dei metodo 
proporto , per parte di si ,gcan numero de’ più dirtinti 
pratici, non folo di querta Città e^di querto Regno , 
ma eziandio di più altre parti d’ Europa, che congiun- 
te alla propria mia fperienza mi hatyio compiutamente 
convinto, e mi autorizzano ora ad affermare, che io 
non dubito più della riufeita univerfale del mio metodo 
ne’ cali ben valutati , c colla eonvenevol condotta . 

Per tutto il tempo eh’ è feorfo dopo la pubblicazione 
• del mio primo Trattato, io ho cercate e afferrate tutte 
le occafioni d’ acquirtar nuovi -dami così fui corpo vi- 
vo , come ne’ cadaveri . Del rerto poi io ho ricercati , 
e ricevuti i foccorfi di mólti amici , ‘a’ quali profertb la 
mia riconofeenza pubblicamente in grazia delle irtruzio-' 
ni che hanno avuto la bontà di procurarmi. 

Con querti mezzi dunque io fono rtato in cafo di 
corressere moki errori, e di assiugnere alcune Olfcr- 
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vazioni , le quali non folo rifchiareranno il foggetto 
principale , ma potranno ancora fervire ad altri impor- 
tanti oggetti . Le verità fondate full’ offervazione e 
" fulla fperienza recano di rado ifolate : ma guidano per 
l’ordinario ad altre, e fervono ad. accrefcere, e a fpan- 
dere le cognizioni . • ' 
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L a malattia, di cui imprendo a parlare, è una malat* 
tia della fpina , la quale Cagiona un’ alterazione nel- 
la fua forma naturale , e eh’ è fpefle volte accompagnata 
dalla privazione parziale o totale della facoltà di fcrvirfi 
delle cHremità inferiori , o eziandio di moverle . 

A motivo di qued’ ultima circoftanza , della privazione 
cio^ dell’ufo delle eflremità inferiori, ella i flata in gene- 
rale chiamata paralift^ ed è fiata curata come nn’ afTezione 
paralitica , cui di fatto , e fotto quafi tutte le apparenze , 
ella non raffomiglia per alcun modo . 

La cagione dell’errore è fenfìbile. II malato refia pri- 
vo dell’ ufo delle fup membra , ed ha una deforme curva- 
tura della fpina . La curvatura vien fuppolia prodotta da 
una slogatura delle vertebre, le offa slogate fi prefu me eh’ 
cfercitino una predinne contro natura folla midolla fpina* 
le , fufficientifTiiTia per cagionare una paralifì di qualche 
fpezie ; fi giudica che la perdita dell’ufo delle membra ^ 
in quello cafo una paralifì . La verità però fi è, che non 
avvi alcuna slogatura, niuna predìone contro natura efer- 

cita. 


Digiiized by Googlc 


/ 


! 


) . 


<54 NUOP'E: RI FLEn IONI' et. 

citata fulia taiifiolìa fpinale , e che le niemlira non fono 
lotaìnieme paralitiche , tome-io giodicherà chiunque vor- 
r^ efaniinate anieiidue quelle uialattie^con qualche atten- 
zione . . \ , 

Nella .vera paraliC depeodente, da qualunque cagione , i 
mofcoli del men-ibro affetto fono molli » flofcl , (envt refi-^ 
{lenza, e incapaci d’efTer mefii in-iflato tonico; il mem- 
bro Heffo può e(Ter poHo in quafi tutte le pofiinre ; fé fi 
alza e poi fi lafcia , ei fe ne cade , e non è in poter del 
malato d’impedire, e neinnr.eoo di ritardare la foa cadu- 
ta; le articolazioni fono perfettamente e agevolmente mo- 
bili in tutte le direzioni r fe però la-paralifi occupa le e- 
firemità inferiori, le anche, Le ginocchia, le caviglie de’ 
piedi non hanno il n'iencmo grado di rigidezza , ma fi 
può raggirare il membro , e per così dire torcerlo quafi 
per tua’ i verfi. -• i - - . i '• v 

Nel cafo prefente i mufcoli fono effettivamente «tniicia- . 
ti e diminuiti 'di' volume ; ma però fono rigidi « fempre 
almeno in uno (lato tonico , per cui le ginocchia e le ca- 
viglie del piede acquifiano una rigidità invÌDcibile- • ' 

A motivo di quella rigidità congiun^ a una fpczie di 
fpafmo , le gambe del malato fono coflantemtnte in uno 
fiato di efiendone, ed aliorafi ha bifogno di adoperare una 
forza confiderabile per piegare le ginocchia ; ovvero a mor- 
tivo dell’azione de’ mofcoli, più forti fono tirate l’ano 
verfo 1’ altro incrocicchiandoli , di modo che per fepararli 
vi bifogiia una forza nguaimcnte grande . Allorchh-U 
gamba h in uno flato di efier.fione , t muCceii efieufori agi- 
Icono sì potentemente , che ci bifogna un grado confide- 
rabile di forza per piegare 1’ articolazione del ginocchio 
e qualora ella è (lata piegata, la gamba vlen (ubito e .for- 
temente riportata in alto talmente che il (alone quafi toc- 
ca le natiche , Finalmente a cagione delia -tigidità della 
«iticoiazloni del piede congiunta all’azione fpafmodica de’ 
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irofcoli gafirocnemj , le dira de| malato fono colla p;ir.»i 
rivolta in gib di modo , che gli è imponibile di fpiaiiarie 
in terra : lo che coftirnifce oro de’ fegni caratterilUci a 
decifìvi delia malattia . 

Tali fono i fenomeni forprendenti che debbono far di. 
flingaere qnefla malattia dalla vera paralìfi; e fono effi b;a 
fofficienti per dimofìrare il torto grande che fi ha di con- 
fondere l’ona coll’altra. ' 

La maggior patte di quelli che vengono attaccati da 
quella ipalattia fono i bambini , i giovanetti , o le fan. 
cinlle . ' Gii adulti non ne vanno efenti , ma non ne ho 
inai veduto alcuno che oltrepalfalTe i quarani’ anni . 

Quando ella attacca un fancìullino abbaftanza attempato 
per aver camminato bene , la fua maniera faifa e incom- 
pleta di far ufo delle fue gambe fi è la circolianza eh’ ec- 
cita dapprima la noflta attenzione ; e in feguito l’impo- 
tenza affoluta di fervirfene , che fulTegue proniifllmamenie , 
la richiama 'fempre più, e riempie i genitori di fpavento 
e inquietudine . - < 

I ragghiagli, che il più delle volte ce ne vengono fatti, 
fono, di elTerfi olfervato , che il bambino, qualche tempo 
prima di non poter più camminare , era languido e non- 
curante ; ch’egli (lanca vali prefiamente, che non fi curava 
di mnovetfi , che lo fi vedeva di frequente inciampare t 
cadere , benché non vi folTe oflacolo alcuno fui pavimen- 
to ; che qualor fi movea con fretta o fenza precauzione, lo 
fue gambe Incavalcavanfi involontariamente , ond’ ei cadeva 
fpeffo e ad un tratto; che s’ egli sforzavafi di tenerfi ritto 
in piedi fenz’effer foftenutoda altri, le fue ginocchia vacil- 
ievano e fi piegavano ; che non poteva dirigere con preci^ 
(ione e fìcurezza uno de’ Tuoi piedi ad un punto determi- 
nato , ma provandofi di farlo i fuoi piedi s’ incavalcavano 
lofio e contro la fua volontà; che poco dopo fi lamentava 
di dolori» e di pizzicori nelle cofeie, in'particolare quand* 
Poti , Tom. V. E era 
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era in letto , e di una fenfazlone faflidiofa alla folTetta 
dello fìomaco ; che quando trovavafì a federe fu d’una feg* 
gioia ordinaria, o fu d’una feggetra , le fue; gambe tro* 
vavanfi quafi Tempre incavalcate e ritirate verfo la feggio- 
la ; in fine che in breve, dopo aver offervate quelle parti- 
colarità , egli avea realmente perduta la facoltà 4i cam- 
minare 4 

Quelle fono le circollanze generali che fi olTervano alme- 
no fino a un certo grado , e molto uniformemente nella 
maggior parte de’ bambini, de’ giovanetti , e delle fanciul- 
le : ma ve n’ha dell’ altre, le quali fono divecfe ne’ di- 
verfi foggetti. 

Se la curvatura ^ al collo , e in un grado confidcrabile , 
attaccando molte vertebre , il bambino rifenie dell’ inco- 
modo e della molellia a foltenere il capo, e defidera fom- 
iramente di appoggiarlo fu qualche cofa che ne folìenga il 
pcfo ^ Se la malattia ha la iua fede nelle vertebre dorfali , 
i fegnr generali di una cofticuzione alterata, quali fono la 
perdita dell’appetito, una rolfe fecca e penofa , una refpi- 
razione laboriofa , un polfo celere e una difpofizione all’ 
ctifia , fi afi.icciano molto preflo e in maniera da eligere 
dell’ atrenzione ; ,e ficcome in limili cali vi è, Tempre per 
la conncffione fra le collole,. lo derno e la fpina una cur- 
vatura conliderabile del tronco , quelli accidenti vengono 
contati da tutti per una femplice deformità. Kegli adulti 
l’attacco e il progrelTo del male fono in gran pane gli 
flefli , ma fonovi alcune circodanze che fi pofTono rilevare 
da’ nialati di queda età , le quali non accadono ne’ bam- 
bini , o non fanno inipreflìone fopra di loro . 

Un adulto, nel calo in coi niuna violenza fia data com- 
meffa nb ricevuta, vi diià, che il prin.o irdizio..che n* 
avelie fi fu un fenfo di debolezza nella fpina , accompagna- 
lo da un non fo che,, ch’egli chiaoictà una fpezie di dolor 
fordo , e di una tale ladìtudine, che il menomo efercizio 
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Io fiancava ; che cib veniva ben predo fedito da una 
fenfazìone flraordinaria di freddo nelle cofcie indipendente 
dalla’tetnperatura delibarla, e da una diminuzione fcnlì- 
bile nella loro fenfibilità ; che poco tempo dopo , le lue 
membra fono date fovente moledate da prudori , i quali 
erano più nojofì nella notte ; bnaimente , che in feguito 
gli fu non folo imponìbile di camminare , ma eziandio 
che la facoltà di ritenere o fcaricare 1 ’ urina e gli efcre. 
menti fu notabilmente alterata , e perdb l’ erezione della 
parte virile . ^ ' 

L’ adulto prova ugualmente che tutte le funzioni de’ 
fuoi prgani della digeflione e della refplrazione fono gra- 
vemente affetti , e fi lagna di un dolore e di uno Qrigni- 
mento continuo alia foffetta dello domaco< 

Ne’ bambini rade volte fi vede la curvatura ^ bnch’ ella 
giunta non b allo (lato e all’ eflenfione che 1 fanno apparire 
la deformità, e richiamano con cib 1 ’ attenzione < Prima 
di cib tutt’ i fegnì di alterazione che fi manifedano ne’ 
bambini paffano pef effetti della debolezza generale , even. 
gono curati come tali , differentemente , per vero dire, da 
varie petfone , e nelle diverte circodanzs , non mai perb 
in guifa che ne rifulci alcun vantaggio, e permanente < 
Alcuni fìntomi accidentali , fe podb così chiamarli, ven- 
gono alleggeriti dno a un certo grado ; ma i fintomi prin- 
cipali redano in' tutta la loro forza, o vanno, lo* che b 
molto più frequente, aumentandoti» 

Negli adulti i primi legni della malattia padano per un 
reumatifmo, o per renella, 0 per una sforzatura ; e la de- 
bolezza nelle membra b la prima cofa che ne determina a 
cfamìnare lo dato della fpina., 

- Allorchb fi fcOpre una curvatura in un bambino, fi fup- 
pone fempre eh’ egli abbia fiportato qualche danno da un 
colpo, o da una caduta; e rifpetio all’adulto fi ricorra 
fempre a qualche sforzo 0 tirando, 0 portando, 0 alzando, 
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o (Irafcinando qualche corpo di granpefo; immaginandofi, 
che per un (ìmile sforzo la spina fia rimafla (Jannéggiata o 
lefa . Ma quella fuppolìzione nell' un cafo e nell’ altro 
non c mai vera , o almeno non lo e che di rado. 

La vera cagione della malattia ^ uno (lato malaticcio 
della fpina e di qualcuna delle parti unite fecole! ; e con 
iin’ attenta difamina rifcontreralTi Tempre che quell’ altera- 
zione delle parti ha preceduto la deformità molto tempo 
prima ch’ella apparifca . E quella n’ h l’unica cagione ne* 
bambini , nè le violenze ellerne v’entrano per nulla. Ri- 
fpctto all’ adulto io non deciderò che non v’abbiano mai 
luogo gli sforzi e le violenze, e le cagioni ellerne i ma 
non temerò di aderire , lo che importa lo (lelTo, quanto a 
ciò che riguarda la vera natura del calo prefente , cioè 
che accordando che qualche accidenre , o qualche violenza 
contribuifca in alcune occalioni a farlo comparire più im- 
nediatamente , la parte, in cui fi manifefla, debb’ edere Ha- 
ta 'precedentemectt in uno (lato malaticcio, e per ciò di- 
fpofla a farlo nafcere . Nè io pretendo di dire efprimen- 
domi così, che uno sforzo violento non poda olfendere la 
fpina , nè produrre un accidente di paralìfi ; perchè direi 
più di quello che non lo: ma non temo di aliìcurare, che 
veruna violenza, di qualunque grado ella fi poda edere, 
non è capace di produrre quello fenomeno, purché i cor- 
pi delle vertebre non fiano difpolli per un’ alterazione pre- 
efidente a cedere , e che neduna slogatura cagionata da una 
femplice violenza elercitara Tulle oda del dorfo , edendo 
quelle oda, prima della ricevuta lefione, in iftato fano , 
non può edere accompagnata da’ fintomi particolari della 
curvatura della fpina. £ in quella dillinzione confiile , a 
mio credere , il carattere della malattia . Egli fi può age- 
volmente fupporre , che qualunque violenza, la quale ri- 
duca due vertebre ad avvicinarli e accoHatlì più di quello 
che non debbono cdetlo^ Ichiacciando la vertebra, o le 
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vertebre intértntdie , produce una curvatura ; ma allora il 
corpo delle vertebre per tal ir.odo Schiacciate, era prima 
dt'tale violenza, in uno (iato di alterazione. Una grande 
violenza pnb altresì slogare fubitaneamenre , e fu! fatto uni 
vertebra perfettamente fana , in guifa d.i farle perdere la 
foa propria e naturale fìtuazione , relativamente a quelle , 
che le fono unite j ma la confegnenza neceffaria di quefìe 
due fpezie di lefioni debb’efTere sì difTereute, eh* elleno 
non pofTonò mai venir confufe, nb prefe I’ una per T al- 
tra, neppure dal meno attento ofTervatorc . 

La vera curvatura é invariabilmente uniforme in quefio , 
ch’ella b da dentro in fuori ; varia però di fìtuazione, di 
efienfìone , t di grado. Ella prende il colio, il dorfo o i 
lombi ; comprende una vertebra fola, o due, o più anco- 
ra j e in ragione dei maggiore , o minornumero delle ver- 
tebre attaccate , o in ragione del loro flato di alterazione 
più 0 meno avanzato , e per confeguenza della maggiore 
o minore loro difpofìzione a cedere, la curvatura dcbb’ef- 
fere differente . Qualunque fìafì però la varietà in quelle 
circofìanze , I’ effetto in generale fi fa fentite alle fole 
eflremità inferiori (d). Talnni preltifTìmamente dopo la 
curvatura divengono totalmente e afl'olutamente incapaci 
non folo di camminare , ma eziandio di far ufo-delie gain- 
E 3 - . be , 


(t) Dopo aver cominciata queft’ opera ho veduti due Cifi , 
che debbo mentovare. In uno le eftremità fuperiuri fule erano 
prefe; e nell’altro le braccia e le gambe infieme. 

11 Sig, E. Ford di GoliUn-fiftiatt mi ha favorito di moftrar- 
mi , e lafciarmi efaminare un giovanetto, il quale avea perduto 
l’ufo delle gambe e delle braccia per uoa curvatura della fpina, 
e tb' egli guari col mezzo de’ cauAici . 

Il Sig. Patke ói Live' pool ha avuta anch’egli la compilerà, 
za di comunicarmi un’ olfervazione fopra due perfone , ch’ei cu- 
rava , le quali aveano fimilmente perduto 1’ ufo delle braccia « 
delle gambe , c eh’ ci guati cogli fledì mezzi , 


I 
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be in qualunque modo : altri fono in iftato di trovar qual- 
che efpediente per far qualche giro coil* ajuto delle gruc- 
eie, o tenendo flrette colle mani le loro cofeie preffo alle 
ginocchia'; quelli polTono alTiderfi fu d’ una feggiola fenza 
molta fatica, o alzarfi con qualche appoggio; ovvero con- 
fervano ancora fino a un certo grado la facoltà di fervirfi 
delle gambe in modo da poter cangiare pofitora nel loro 
letto quelli non hanno piìi alcuno di quelli modi, e fa 
duopo muoverli in qualunque occafione'. 

I bambini deboli e dilicati vanno più frequentemente 
foggetti a quella malattia ; e qualora ella attacca in elfi 
le vertebre dorfjli , la gran deformità del tronco davanti 
e di dietro n’è la necelTaria, e quafi inevitabile confeguen- 
za. Saravvi qualche differenza ne’ diverfi foggetiti;fcma 
qualunque ella liafi, eli’ i fempre una' clrcollanza acceffb- 
ria: ed efaminando bene la cola, fi feoprirà fempre che 
la curvatura di dentro in fuori precedeva l’ altra deformi- 
tà ; e che in un tempo ella fu la fola che lì rilevalfe > 
Prima che fi manifelli 1 ’ alterazione nella configurazione 
delle offa del dorfo , tiHta l’attenzione fi filTa nelle. mem- 
bra , in cui fi fuppone che tutto il male rilieda'; e fu di 
quelle fi applicano i mezzi tutti, co’ quali tentali di pro- 
cacciate alleviamento; quali fono le fregagioni , i linimen- 
ti* , le embrocazioni , o docci.ature , i vefcicatorj ec. , a’ 
quali fi aggiugne comunemente il bagno freddo , e l’elet- 
tricità . Ove poi la curvatura fi ^ riconofeiuta , follo fi 
ricorre a’ collari , a’ corfetti d’ acciaio, 'e ad altre più 
acchine , le quali non producono alcun benefizio . Il 
malato fallì fempre più attratto , la fna falute va peggio- 
rando di giorno in giorno , languifce più o men lunga- 
mente , e alla fine fe ne muore ellenuato da una febbre e- 
t'ca , o da un afcelTo formato nel corpo . 

Che il cafo fi ù tale, lodimoflra purtroppo la ftequen-' 
, e Increfcevole fpsrisnza . Ma perché lo ù egli? Per- 
ché 
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forfè» generaimente parlando, non Io fi comprende a'i- 
baflanza bene, o non lo fi confiderà come fi dovrebbe. ' 

La prima ed unica cagiono di tutto il male, li e uno 
flato d’alterazione nelle parti componenti la fpina , o di 
quelle che fono con effa immediatamente conncfTe : flato 
che tende alla carie del corpo , o de’ corpi di una o pììl 
vertebre , e che va a terminare frequentiflìmamente coii , 
Da queflo flato provengono tutt’ i inali generali o locali , 
apparenti o coperti ; delTo t* che induce inalfanìa nel ma- 
lato, e in altro tempo la curvatura . Lo flato d’ impoteii- 
ia delle membra non b che una conftguenza, fra le moire 
le quali derivano dalla ftefTa cagione ; quantunque ptro 
quell’ effetto fia frequentiflìmo , e attacchi Tempre le mem- 
bra prefs’a poco in uno fleflo modo, niun topico, o niun 
rimedio locale applicato fopra di effe può etfer giammai 
d’ alcuna utilità, perchb non è quello il luo,qo dell’ origi- 
ne della malattia . 

La ftefla mancanza di felice riefeita accompagna I’ ufo 
di varie macchine, e le ragioni ne fono ugualmente fenfi- 
bili . 

Tutte quefle macchine, dalla piti femplice alla più com- 
pofli , fono calcolate per prevenire e diftruggerc ciò che 
non efifle ; ed effendo fiate inventate falla fappofizione di 
una slogatura attuale, che non ha mai luogo , per confe- 
guenza non hanno mai prodotto, ne mai produrranno a|cuq 
vantaggio . r 

Per comprendere colla maflima' chiarezza la verità dì 
quefia «niertiva , e convincerfeoe bafierà fentpliccmente ri- 
flettere folla natura del male, fulla fua fede, e fullo fiatai 
io cui debbono efiere neceffariamente le parti interefi’ate . 

Le oda o fono già cariate , o tendono a cariarfi ; le partì 
unite con elfoloro fono' malate , e molto rpeffo ulcerate ; 
non v’ha slogatura alcuna di vertebre, e h fpina s’ incur- 
va unicamente perchè l’offo, o le offa gnaffe frappolle aU 
£ 4 le 
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le offa fané , fono coHrette a cedere , non potendo più ia 
fìmil cafo fopportarc il pefo delle parti Tuperloti . Don- 
que in feqnela di quanto abbiam detio^ la più leggiera ri* 
ffeffione debbe far concepire a chicchefian per qual ragione 
i tentativi farti colle macchine non poffono procacciare 
alcun benefizio ; e un po’ più di attenzione onoflrerà per* 
cbè elleno polTono produrre un male grande , e rea* 
le. Le offa fi fuppongono fané, ma slogate;, quefte mac- 
chine fono Hate ideare per riporre le offa nella primiera 
loro fìtuazione, e tendere per tal modo alia fpina la con- 
venevole dirittura ; fe per conftguenza effe hanno alcuna 
potenz.t , ella debb’ effere efercitata fulle parti conneffe 
colta curvatura; e quelle parti, allorché la malattia c g'à 
avanzata , fono fuori di (iato di foffrire un tale grado di 
violenza fenza efferne affò'ffimo offefe . Quella maniera d’ 
argomentare non potrebb’ effere riguardata come', irragione- 
vole , quand’anche ella non foffe che teoretica, e non of- 
friffe che una confeguenza dedotta dallo ffato fenfibile e 
dimcffraKile delle par*i affette ; ma per mala forte de’ ma- 
t lati ella c confermata dalla fperienza . Coloro, che hanno 

avuta la pazienza e il coraggio di foffrire l’ufo di quelle 
macchine affai efficace per agire con forza falie parti inte- 
^ relfare, hcsino fempre veduto accrefceifi il dolore e la feb- 
bre, e innafpcirlì tntt’i loro cattivi fintomi; ed io potrei 
citare più di un eiempio , in cui ho veduto 1 ’ ufo della 
macchine divenire futicjlo . 

L’ufo di qualcuna di quelle macchine, o di altre fimi- 
li , i tanto generale , e il pregi ndizio popolare in loro fa- 
vore ì; tanto grande, che, quantunque io fia da gran tem- 
po ficuto deli’ affoluta loro inutilità , non avrei 'voluto 
privare i malati di un mezzo, fu cui fembravano fondato 
una si grande fperaria, fe non aj.'effì avuta un’altra ragio- 
ne per condannarlo. Io fono eflettlvainente convinto de- 
gli effetti dannofi di qt-elie macchine , non fole ne) cafo 

di 
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di' cui trattiamo, ma eziandio in molti altri j nb poffo 
trattenermi di far valere la flelTa mia teflimonianza contro 
4’ ufo che fe ne fa giornalmente. maliflimo a ptppofito , e 
fenza diflinzione • t- .:i : *, . . : , . i i. -j ! 

, Effe fi adoperano per impedire che i bambini col crefce. 
te non diventino gobbi , o mal conformati , e immagina- 
fi, ch’effe procurino quello vantaggio foftentando la fpU 
na, ed obbligando le fpalle a portatfi indietro contro Tot- 
dine naturale. Egli è peto certo, ch’elleno non poffono 
fervire a follenero la fpina, come fi vorrebbe j e io tuti’i 
cafi di debolezza della fpina, e di difpofizione di fcoflarfi 
dalla naturale fua dirittura , la loto azione debbo contri: 
buir piuttollo a favorire quefla difpofizione, che a oppor- 
vifi. E in quefla guifa ne giudicherà chiunque efaminerà 
con qualche attenzione quefla materia. Se i genitori , 
invece di aggiugnere quelli (Irumenti^di ferro alla molefla 
anguftia de’ vefliti de’ loro figliuoli , foffero contenti di 
banditli totalmente, e lafciar quindi alla natura la facilità 
' di mettere in azione tutte le fue forze ; fe in tuu’ i cafi, 
in cui rilevano in effì una manifefla debolezza , ricorreffe- 
' ro alle fregagioni , alla china china , e a’ bagni freddi ., 
prendendo le convenienti precauzioni relativamente all’ a- 
lia , alla dieta, all’efercìzm e al tipofo, li vedrebbero pro- 
babilmente crefcere con una corporatura forte , diritta, e 
ben conformata . I bambini de’ ticchi regolati in quella 
gùifa verrebbero ugualmente ben formati che quelli de’-' 
poveri , e de’ lavoranti . ^ , 

Allorché nn bambino dimoflra di effere, come il volgo 
dice , naturalmente debole , fi ha il coflume di fupporte 
■che tutti gl' incomodi , che gli fopravvengono , fiano ori- 
' ginati dal fuo flato «li debolezza , e fi crede generalmente 
che il tempo, e le comuni attenzioni li d.ffìperanno . Ma 
quando una curvatura della fpina fi manifclla , I 4 mi gl’ 
indizi di cattiva falere , come fono una rtfpitazione labo- 
- \ rio- 
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riofa , unà tofTe lahoriofa , nn polfo celere • un caler etico 
con vifo rubicondo , un dolore , e uno flrignimento dì 
fìomaco ec., eccitano più particolarmenre l’attenzione, e 
fi rifondono folla deformità, la quale b la confeguenza del- 
la curvatura , fpezialmenre fe quella curvatura attacca le 
vertebre dorfali ; perciocché in quello cafo la deformità ù 
Tempre conlidetabililTìina . Niilladimetio , fe fi efaminino 
con attenzione le circollanze tutte di quella malattia^ fi 
rellerà convinti , che tutti o quali tutti gli accidenti che 
i bambini attaccati ne rifentono, precedono la curvatura, 
e che la primaria ed originaria loro cagione fi b lo llaro 
malaticcio della l’piiia , e delle parti conneffe con elTilei {< 7 ) . 

Nel mio primo Trattato informai il leggitore, che dagli, 
principio io era fiato eccitato a tillàre in particolare la 
mia attenzione fu di quella malattia per 1’ efempio di una 
perlona , la quale fu della fua guarigione debitrice a un 
afcelfo in apparenza accidentale che quell' efempio co- 
minciò a farmi fofpettare che avelTimo prefo un elTetto 
per una cagione i e che, dopo aver fatta matura rillellìone 
fu di quello foggetto , io era fiato Tempre più portato a 
così penl'are per le leguenti ragioni . 

I. Che io non mi rilovveniva di aver veduto, nb pure 
in un foto cafo, quello fiato d’inutilità delle ellremità in- 

> ferio- 


(*) Quando pubblicai il mio primo Trattato , io non era 
colpito da quella verità, come ora lo fono ; perchè ora ho piti 
fcrupolofamente attefo a tutti i fraometii della malattia , e me 
ce fo'io illruito con una pili lunga l'rcrieiiza. 

Atferrvi dunque con piacere quell’ occalione di riconofeere e 
di ci<rrs>;,;ere il m;o errore, tinto piu eh’ io credo poterli de- 
durre d:i quell* verità una confeguenza d:l!i miggiore importan- 
za . In ora io fono prtfuafo cifere in molti tali poflihiie, ufaii. 
do per tempo le ilebi'e attenzioni , li’ imiedire le confeguenze 
di quefio tua le , altriinenti iutviia'nili , titè la fpezie di paralill 
mumcntauea dcu’eilrrinità iafriiott , c ia dafciimuà petitiaoente . 
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feriori provenire da una femplice mala conformazione deU 
la fplna , a qualunque grado ella (ia giunta . 

3. Che niuno di que’ difordini nella fìatnra , cui le fan* 
dulie vanno foggette nel loro crefcere , per quanto (iati 
fiata grande la deformità , non fu accompagnato da qued' 
cfTetto > 

q. Che la fpezie di deformità che fu accompagnata da 
quell* affezione delle membra , benché differente pel gra* 
do, e per 1’ eflenGone nelle diverfe perfone , era uniforme 
relativamente ad una circolianza, cioè che la curvatura 
era Tempre da dentro in fuori . 

4. Che io credeva di aver olfervato , dopo aver ufata 

intorno al male una particolare attenzione , che nè il gra* 
do della curvatura, nè la Tua elienlione , non avevano pro- 
dotta in generale alcuna differenza elTenziale ne’ Tintomi ; 
ma che la più picciola curvatura formata perfettamente 
una voltai era Teguita dalle flelTe conTeguenze, che.ja più 
coolìderabile • , 

Che , 'quantunque fia talvolta avvenuto, che un col- 
po , o uno sforzo abbia preceduto la manifeliazione della 
curvatura , molto più fpeffo accadeva di non poterne alfe- 
gnare alcuna confìmile cagione . . 

6. Che io aveva eTattamente olfervato la llelfa coTa ne* 
bambini, o ne’ giovanetti, o nelle fanciullette , che fatto 
non avevano sforzo alcuno, e che non ft poteva Tuppor- 
re, che avelfero fubita alcuna violenza ; e che il calo era 
preciTamente lo HelTo anche negli adulti , relativamente ai 
quali alfegnar non potevafi veruna cagione di quella Tpezie . 

7. Che , quantunque preTumer lì polfa , che i fintomi 
ralfomiglianti alla paralifì accompagnerebbero la slogatura 
di qualcuna delle vertebre , quelli fìntomi farebbero molto 
divetfì da quelli che attaccano le membra nel cafo pre- 
fente . 

I ToTpetti che quelle circoQanze avevano in me dellati, 

fu- 
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furono confermati («) da alcune ofTervazionl eh’ ebbi oc- 
càfione di far fui cadaveri di perfone morte di quella ma- 
lattia . Ora effe mi hanno pienamente convinto che nel- 
le parti intereflate debb’ effervi una qualche cagione pre- 
dilponente ; è che quando atttibnÌRmo Io (lato d’ inoli* 
liià delle membra femplicemente alla curvatura , prendia* 
RIO, come fool dirfi', un effetto per una cagione. 

Refi conto nello (lerTo tempo di un dialogo (é) che io 
ebbi col fu dottor Cameron di f^VorceJìer, il quale mi dif- 
fe , che avendo egli notato in Ippocrate urt pafTo , in cui 
parlava di una paralKì delle eff'remità inferiori guarita per 
mezzo di un afcefTo fopravvenuto al dorfo , egli avea ten- 
tato in un malato t in cui lo fiatò d’ inutilità delle mem- 
bra era accompagnato da una curvatura della^'fpina • d* 
imitare quell’ operazione della natura , eccitando una 
fupporazione ; e che coiai mezzo era riufeito vantaggiofif- 
limo : lo che mi fu confermato dal Sig. Jeffrys della fte(T« 
città, il quale avea fatto lo (lefTo fperimento, e ne^Javeva 
ottenuta la flefla riufeita (c) . <' ■- • . - 

- Dal 


CO mio primo Trattato deferiffì le offa , nelle quali ri 
male ha polla la fua fede, come tumcritte, e accrcfciute di vo- 
lume ; ma dopo pili ampie ricerche e un pili profondo cfàine io 
fono cr.Dvinto, eh’ elleno non lo fono. 

l corpi delle vertebre intereXate, fpeXe volte fono affetti , 
mentre i ligamenti non prefentano fenonfe deboli contraXegni di 
malattia. Sia però che i ligamenti Tiano o no attaccati, i cor- 
pi delie vertebre fono mai Tempre in uno (lato d’ alterazione , 
la quale confifte più in corroderli, che nell’ «cfre/rerne il loro vo- 
lume . Ho pure oXervato che io (lato delle cartilagini interver- 
tebrali è foggetto a piti varietà ; perchè fono talvolta totalmen- 
te (iiffrutte , mentrechè la carie non è che leggiera ; , ed altre 
volte non appatifeono che poco olfefe , mentre che la carie ha 
fatto un guaffo confiderabile , ed è io qualche cafo giunta nnep- 
ra a produrre una totale diffruzione . 
ih) Vedi fopra pag. 45 . 

(0 Nel mio primo Trattato io ho riferita la fìoria da’ 

di:e 
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Dal tetrpo in cui ricevei quefla priora iirfornrazione ii* 
no al prefente , io ho cercate tutte le occafioni di fare 
quello rperimenio. Lo fpedale di S. Bartolommeo rade 
volte fi è trovato lenza cafi di quella fpezie, e con fom- 
nro mio piacere e foddisfazlone ora pofTo dire , che in 
tutt’ i cali, in cui la malattia era accompagnata da circo* 
danze capaci di lafciare qualche fpcranza , il -tentativo è 
liufcjto felice . ' r 

Se la guarigione di quella terribile malattia avelie di- 
penduto da’ mezzi relativi alla collituzione in genere, el* 
la avrebbe efatto una varietà di rimedj , la coi ammini- 
drazione avrebbe tichiella una certa ellenlione di giudizio 
per adattarli alle perlone e collituzioni particolari , e fa- 
rebbe altresìpavvenuto nella natura delle cole , che molti 
individui non ne avrebbero raccolto alcun vantagg o . Ma 
per buona forte de’ malati , i mezzi di alleviamento fo* 
no fempllci, uniformi , e applicabili con tutta licurezza a 
tutti gl’individui in quafi tutte le circbllanze polTibili v 
efenti dal piti leggiero pericolo, e capaci d’elTere polli in 
efecuzione da chiunque fì abbia le più piccole cognizioni 
chirurgiche. Confillono edì’ femplicemente in procurare 
una grande evacuazione di materia purulenta di lotto la 
membrana adipofa da ambi i lati delle -olTa affette eh* for- 
mano la curvatura , e in mantenere quella, evacuazione fin* 
tantoché il malato abbia rienperata la falate i e l’ufo delie 
membra . Le perfone poco famigliarizzate con quello ge- 
nere di oggetti fnpporranno che il mezzo , di cui lì trat- 
ta , non può edere abbillanza potente per arrivare allo 


due 0 tre primi cali che mi fi fob prefentati. Sarà dunque inu- 
tile di citarli qui di bel nuovo. 

Gli fperimentì fatti da molti pratici pili diOinti co'.l in 
quello Regno , come altrove , hanno flabilito lufticientemente il 
'.fatto , c icodono inutile la cilazione de’ cali particolari . 
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fcopo che a prehgge; queHl perb che dalla fperienza hanno 
imparato a conofcere gli effetti veramente meraviglioiì de- 
gli emiffarj purulenti aperti immediatamente vicino alla 
fede de’ mali , eftimerannoj cóme fi conviene , i vantaggi 
dell’ emiffario particolare raccomandato nel cafo prefen- 
te , e ben prefio concepiranno come quefta fpezie di e- 
vacuazione , continuata , e fomminiflrata dalla parte affet- 
ta , fi opponga al maggior progreffo della carie , e dia al- 
la natura la facilità di riunire tutte le fue forze per e- 
fpellere le parti alterate , per produrre col rinafcimento 
delle carni l’unione delle offa divenute fané, e di ftabilire 
confeguentemente una completa guarigione. 

Che che ne fia , il fatto b indubitabile, e il numero de* 
teflimonj, e de malati che fi può addurre per confermar- 
lo , b sì confiderabile , che non fa duopo eflenderfi davvan- 
taggio fu di quello articolo . 

Ma con quali mezzi P evacuazion purulenta farà ella 
procurata ? Quefto b un ponto di piccoliflìma importan- 
za per la guarigione, purchì: quella evacuazione lia abbon- 
dante, che venga da una fufiìciente profondità, e che fia 
mantenuta per un tempo fufiìciente («) . 

Io ho efperimentati i diverfi mezzi col laccio, col cau- 
terio per incillone', e col cauterio col caullico , ed in ge- 
nerale ho trovato preferibile quell’ ultimo , perchè è men 
dolorofo, fi può tenere nettiffìmo, e mantenere colla maf- 
Cma facilità ; finalmente perchè è atto ad efferc lungamen- 
te mantenuto . 

I caullici debbono effere applicati da ogni Iato della cur- 
vatura in modo da lafciar quella porzione di pelle , che 
cuopre la parte media delle offa fporgenti in fuori , intera 

e il- 


(j) Con quelle ultime eforeiTioni io voslio dire , che il 
femno e aflolnt,-,. nenie ilimi^t.no , e che debbe dipeodere dall’ef- 
letto vanta^g:o;o dell’ evatuaiione. 
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t illefa, e debbono inoltre elTere molto conGderabil! , af- 
finchè ognuna delle ulcere , dopo la caduta delle efcare , 
pofTa facilmente contener* tre o quattro pifellt nel cafo 
della minima curvatura; ma almeno il doppio nelle curva- 
ture grandi . 

, Quelli cauteri debbono non folamente eflere tenuti aper- 
ti , ma fa duopo altresì mantenere P evacuazione col mez- 
zo di femi d’arapeio « di polvere Gne di cantarelle , di 
verderame, o di quallivoglia altro topico pili atto a me- 
glio foddisfare allo feopo che fi propone , il quale debb’ 
clTere di avere .un emilTario confiderabile , e inoltre man- 
tenuto per lungo tempo . 

Qualunque fiafi il tempo necelTario per ottenere una gua- 
rigione completa riftabilendo la faniià e P ufo delle mem- 
bra, i cauteri debbono edere mantenuti ugualmente a lun- 
go , e fecondo me più lungamente ancora , fpezialmente 
ne’a bambini , ne’ giovanetti, e nelle fanciulle , che fono 
fui cr*fcere . La neceflìià di quefla pfecauzione feorgeraf- 
fì {HÙ. forte fe fi confidererà , che ì bambini , i giovanet- 
ti , e le fanciulle avendo una collituzione fcrofolofa, van- 
no foggetiiffìmi a quefla malattia, e che per tutto il tem- 
po, che precede la intflruazione nell’uno fedo , e la pu- 
betià nell’altro, ellì ritraggono in generale maggior uti- 
le che tutte le altre perfone , qualunque effe li fiano, da-' 
gli emilTarj ariihziali. 

Quello, quello unicamente pub alleviare, ed allevia ef- 
fettivamente i mali, che accompignano queda malattia, e 
da quello in un tratto convenevole di tempo la petfetta 
guarigione rella effettuata. 

Coll’ ajuto di quelli emilTarj la carie roditrice viene pri- 
ma repreffa , indi fermata . Allora fi fa il rinafeimento 
delle carni , e le cartilagini intervertebrali elTendo Hate an- 
teriormente didruite, le olfa G riunifeono infieme , e for- 
mano una fpezic di anchiloG. 


Il 
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11 tempo indifpenfablle per compiere tnttociò , debbe 
nella natura delle cofe effere confiderabile in tua’ i cafi .■ 
del reP.o petb la fpa lunghezza \ varia fecondo le diverfe 
circodanze . 

Non debbe afpsttarfi nb il menomo vantaggio , ne il 
nienonìo alleviamento , nc la piìi picciola dìfpofizione alla 
guarigione fe non fe allora che la carie e fermata , e che 
le offa corrofe hanno cominciato a incarnarfi . Lo fpazio 
di tempo neceffario per correggere il male ) e per reflitui- 
re ad uno flato faro una si grande quantità di parti alte» 
rate, dt-bb’ effere altrettanto piìt lungo, quanto i maggio- 
re il numero delle offa coroprefe nella curvatura , e quan- 
to il guiflo e il danneggio prodotti dalla carie fono piu 
confiderabili , e viceverfa («) . 

Ne’ progreffi che tendono alla guarigione offervafi la 
fleffa graduazione , o fucceffìone di circoftanze , che nella 
formazione della malattia : ma con quefta differenza , che 
quelle } le quali accompagnano la formazione della malat- 
tia , fono affai più rapide di quelle che accompagnano l’ 
andamento che conduce alla guarigione . > ' 

Quando lo fedo b flato mantenuto per un tempo più o 
meno lungo, che non fi pub determinare, offervaG che il 
malato per ogni conto fla meglio, e s’ «gli b nell’età del- 
la ragione , confeffa egli fteffb di trovaifi in migliore flato 
di falute . Di farti ei comincia a ricuperar l’ appetito , 
gufta un fonno che lo riflora , il fuo polfo b più tran- 
quillo , ed ha meno il carattere della febbre etica . Ma 
^11 follie vo eh’ el riceve fuperiore ad ogni , altro coofifle 
1 nell’ , 


(a) Nulla può effere p'b incerto che il tempo neceffurio 
per la guarigione di quetta maialila . Io l’ ho veduta termi- 
nare in due o tre meli ; e in altri cali ci ha voiuro due anni ; 
due terzi de’ quali erano fcorli feni’ averne ancora ottenuto al- 
cun vantaggio fcafibile . . . 


Digitized by Guiigle 


KUOVE RÌEL^SlONt ée. Sr 

htll’efTere liberato 'da qàello fifignimento hboriofò alia re* 
gfone'déllo ftomaco'. Irid? un terrò grado ’di calore e di 
fenfibilità fi- fa-Tentir nelle tofire \ le quàli non- avevano 
rifentita tal cofa per qualche tempo ; e in generale , uni- 
tamente a quell’ ultima circoftariza , la facoliì di ritenere 
« di 'evaèuarè l’orina e gli èferemcnii comincia'a rihàfce» 
WdìfiO'a un certo punto.' J’-' • • • ” "*• 

• P primi ifianri dei'- rinafcimento della facoltà del nioto 
lielle membra fonò 'ih taf qUal mòdo moletli ,-efTendo ‘que’ 
rtiovimenti involonlSrj e del genere fpafmodico , in parti- 
colaiéf nella notfe , «d 'accompagnati generalnienre da unz 
fenfazione di- dolore in torti ■i-rnufcoli interetìàii; ’ ‘ 'J 

' A quello grado di emendà } fe còsi può chiamarfi-i- ellr^ 
i cofa (Iraordlnaria , foprattutto rre’càfi carri vi', di vede- 
re il malaro rimaner qualche tèmpo fenza fare progreflì : 
Io che rèca deli’'imp8ziehz« agii -adulti , 'e della trillezza 
a’ genitori d^’ bambirU .‘Marne’ cali meno carrivt, U facol- 
tJ’del moto volontario fegue ben pretto ^ generalmente par- 
lando , al' rinafcimemo del moto involontario. ’ 

Le ginocchia, e he caviglie del piede peiyòho*'a’ grad? 
la loro rigidità , e il riiaffamento 'di quelle permette al 
Thalato dì fpianare in terra i fubi piedi : cèrto fegno che 
la facoltà di camminare feguirà ben pretto. Quelle ‘arti- 
colazioni perb , perduta avendo la loro rigidirà , diventa-’ 
no ‘èccelTivameme deboli '5 e fono perinche fuori di flato, 
per'qualche tempo, di efeguire le loro funzioni . 

. I-primi inovimenti'Vòlontarj fono deboli, non fi poffo- 
no efeguire toflantemente, * riè tampoco ogni giorno, e 
vanno foggetti a grande variazione a motivo di molte 
circoflanze accidentali così eflerne , come inrerne . 

*,1 primi sforzi per- camminare fono deboli, irregolari, 
pòco- ficnri , e prefentario turi’ i-^fegni della debolezza ner- ' 
vofà è mufcolare . II. malato ha gran bifogno di tlTere a- 
juiato, e i Tuoi paflj foco, come bo detto,, irtegolari , « 
-.i’irr , T era. K' t' 
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vacillanti . Ciò non pertanto io non ho veduto nb pura 
vn folo cfempio, in cui giunto eh’ ei Ila una volta a que> 
fio fegno , non abbia ben prefio ottenuta la facoltà com< , 
pietà di camminare . 

Come il malato comincia a camminare o colle grucce y' 
o fra due fodegniy ei prova, generalmenre parlando , mol- 
to flento , e grande inconveniente di non poter ancora re- 
golare 1’ azione più porente de’ mufcoli più forti della co- 
feia foprà i più deboli, o, lo che torna Io fleflb , di non 
poter refìflere a quell’ azione , per cui le fue gambe fono 
frequentemente e involontariamente portate a incavalcarli, 
il che lo fa flramazzare in terra ad un tratto* 

Gli adulti ttovano''un foccorfo nelle grucce , o appog- ( 
giandofi a delle fedie , tavole ec. : il mezzo però più lìcuro 
e migliore pe’ fanciullini confifte in quella (ielTa macchina 
che G fuole ulare per infegnar loro a camminare , coGruen- 
dola in modo eh’ ella Ga alta Gno alle afcelle , e rinchiuda 
tutto il corpo « Quello mezzo fa fparire ogni inconve- 
niente provegnente dal pefo delle gambe, e dà ad un tem- 
po tlelTo al bambino la facilità di muoverfi quanto gli ’ 
piace . 

11 tempo e la pazienza fono necelTarilllmi : e in quelli 
cali, come in molti altri ci portano all’ adempimento de’ 
nollri defiderj . 

La deformità, che rimane dopo la guarigione, va fog- 
getta a grande incertezza, e variazione, perch’ella dipen- 
de dal grado della carie , e dal numero delle olTa affette . 
Generalmente parlando può ditG, che qualora il malato ò 
giovane , la curvatura col tempo fparirà quaG totalmente : 
ma non fi può lufingarfene quando due o tre vertebre fo- 
no olfefe . Lo feopo , cui mirar debbefi fi b la confolida- 
zione e l’unione dalle offa, ch’er^no fiate cariare , e che 
fonofi rifanàte. Quella è la condizione fine qua non della 
guarigione i e quello appunto, nell’ ultimo calo di cui ho 

par- , 
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parlato I debbe rendere la curvatura, e per confecuenzi la 
deformità, permanente. I cauteri reHituiranno Tufo del. 
le membra; ma non faranno perdere alla fpina la forma eh* 

ella ha contratta é 

\ 

' CONCLUSIONE. 

Dopo che quello metodo di curare la curvatura della fpi-.. 
na unita alla fpezie di paralifì delle membra , ^ flato refo 
pubblico , li è preflata maggiore attenzione a quella ma- 
lattia , e i mezzi di alleviamento 0 di guarigione fono 
(lati con più frequenza impiegati di quello che alloràquan> 
do ella era riguardata come incurabile. Il numero della 
perfone che n’ erano attaccate , e che fono fiate ricevute 
nello fpedale di S. Bartolommeo, ^ flato Conlìderabilc ; e 
come io fi può prefumere, alcuni erano in iflato da lafciar* 
ne fperare la guarigione , laddove altri erano fenza com- 
penfo • Il metodo propollo, elFendo ancor nuovo, e pri> 
ma che fi avelie un numero fuflìciente di guarigioni per 
ben comprovare il fatto, fu pollo in dubbio da molti , e ‘ 
pofitivamente; negato da altri . Dopo però che replicate 
felici riufeite ne hanno dimoflrata la realtà, rifpetto al ri- 
flabilimento dell’ufo delle membra, ò flato detto, che il 
male elfendo evidentemente una malattia delle olla , fi ha 
luogo a temere che la fperanza dell’alleviamento non ven- 
ga delufa in alcuni cali , e che in altri ella non fu per- 
manente; che la medelìma fpezie di collitnzione continuan- 
do ad aver luogo , fi aveva a temere il ritorno della ma- 
laitia: in una parola, che rimane un grado d’incertezza 
molto maggiore che afpettar non dovrebbefi dopo il conto 
che io ne ho refo . 

' Alla prima riflelTìone io rifpondo, che ne’ cali, in cui 
la carie ù eflefilfima , e in cui la coflituzione ò'riinafla per 
ciò oflefa a fegno di produrre un graJo dì male fendente 
‘Fi -.Ila 
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alla difìruzione del malato , allora non vi fi ha a fperare 
nulla di buono: la malattia allora i Hata troppo lunga- 
mente trafeurata , ed b per tale cagione divenuta troppo 
forre per cedere al rimedio . E non fi può egli dir al- 
trettanto , e colla tleffa verità, di ogni altra fpezie di ma- 
latila, e di ogni fpezie di rimedio? 

Rifpetto alla prima, feconda, e terza lifleflìone , tutto 
quello che io poffo rifpondere fi ò, che nello 'fpazio^di 
tre anni, ne’ quali ho avute moire occafioni di ripetere lo 
fperimento , non ho veduto che un fole efempio , in cui 
il mio metodo non fia riufdto , benchb fi aveffero delle 
ragioni pUnfibili di fperare a norma dello flato della ma- 
lattia, e del malato ; che peraltro tutti quelli che fonoii 
fottopofti a mantenere i loro cauteri aperti per un tempo 
fuftìciénte , hanno talmente ricuperata la 'faniià, e 1’ tifo 
libero-delie lorb membra, che potevano non'folo fare dell’ 
efercizio , ma attendere eziandio perfettamente a de’ lavo- 
ri faticofi ; e che fra i malati , così medicati io non ne ho 
veduto alcuno , cui fia ritornata la malattia. 

’ - Pel rimanente, il 'carattere dell’ alterazione originaria 
della coftituzione , i fuoi'efìetti tanto, locali, quanto ge- 
nerali , la maniera graduata e lenta , colla quale fola fi o- 
pera la guarigione ,’ e la xircoflanza particolare da cuique- 
fta guatigione interamente dipende j voglio dire lafoppref- 
fiione della carie e f’ unione di■'nn^ olTo coll’altro , tutto 
ciò indica efpreflamenie quanto egli ò a propofito di man- 
tenere per un tempo fufttciénte l’ emindtlo , il quale folo- 
ha procacciati sì grandi vantaggi . - 1' < 
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OUL principio del Trattato precedente (4) Io diflì , che 
quando confiderai la malattia • che ne forma il foggetto , 
con tutta quell’ attenzione ch’ella fembravami meritare, 
fui molTo a fofpettare di averla finora troppo fuperfizial- 
mente efaminata ; che ci eravamo contentati di ofiervare i 
fnoi fenomeni edemi , fenza internarci nel fuo vero carat- 
tere ; che eravamo inoltre flati condotti a prendere un ef- 
fetto per una cagione ì e che certamente efifter debbe o 
nella eoflituzlone del malato , o nello flato delle parti in- 
tereflate qualche cofa che tenda a produrre quefla sì tetri- 
"bile malattia . ' . , • ' . . . s . . -s • • 

■ Io non m’ ihgannava nelle mie congetture. Quindi do- 
po aver bene oflervaie tutte le circoflanze tanto generali 
quanto particolari fui vivi, e tutt’ i fenomeni che i ca- 
daveri prefentano io fono perfoafo , che quefto male dipen- 
de da ciò che comunemente appetiafi difpofizione fcrofolo- 
fa , la quale invefle le parti componenti la fpina, ovvero 
quelle che le fono immediatamente vicine. 

F j Quell’ 
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Quell’ affezione motblfica inoffrafi fotto diverfe forme ; 
nondimeno i fuoi fenomeni , benché fiano varj , fono 
fempre tali che determinano la vera natura della malattia. 

Ella fi manìfeffa , 

O collo flato d’ ingroflamento de’Iigamenti che nnifcono 
jnfieme le vertebre , fenz’ alcuna fenfihile aflTezione delle offa ; 

O fotto la forma d’ uno flato d’ alterazione delle foflau- 
ze intervertebrali, chiamare cartilagini; 

O fotto la forma di glandule malate, fia femplicemente 
in uno flato d’ induramento e di gonfiezza , (ìa , e cib é 
pili frequente , in quello di una fuppurazione parziale ; 

O fotto la forma di Tacchi o di cidi , contenenti una 
quantità di materia di confiflenza molto difuguale , parte 
purulenta , parte faniofa , parte fimile a latte rapprefo ; e eh’ 
è eziandio molto frequentemente affatto di quefla natura ; 

O fotto di quelli Tacchi o cidi , ancorché rimafli inte- 
ri , trovanfi le offa alterate , vale a dire fpogliate de’ loro 
periodi, e difpofle a cariarfi ; 

O quelle raccolte di maceria corrodono le membrane con- 
tinenti , e fì aprono la flrada all’ ingiù prefTo al mufcolo 
pfoas verfo l’anca, o prefTo alla pelvi dietro al trocantere 
mapgiore , ovvero in alcuni cafi, alla parte fuperìore ed 
edema della cefeia , ' 

Alle volte ognuno de’ fuddetti flati di alterazione di que- 
de parti è accompagnato da un grado di deformità mag- 
giore o minore , e da una curvatura della fpina fenz’ al- 
cuna malattia apparente delle offa che la compongono . 
Altre volte la det'orniità é accompagnata dall’ erofione o 
dalla carie dei corpo, o delle offa di qualcuna delle verte- 
bre; o Avvero, lo che pure addiviene, titrovanfi le fleffie 
offa cariate fenz’ alcuna curvatura, e fenz' alterazione nel- 
la forma . , 

Quefle diverfe affezioni della fpina , e delle parti a lei 
iiimiedianmcnce vicine, danno origine a molti mali gene- 

tali , 
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rali , e locali, i quali alterano tutta l’economia animale 
non meno che le parti particolari ; e a quella curvatura , 
la quale fi c l’oggetto principale delle noflre ricerche ; e 
fa al noftro proposto il riflettere», che i tubercoli fcrofo- 
loli ne’ polmoni, e uno flato d’alterazione in alcuno de* 
vifeeri addominali , Tpelfe volte ne fanno parte . 

In fequela di un diligente elanie di qucfli fenomeni mor- 
bifici , e de’ loro efleiti ne’diverfi foggerti , e nelle diver- 
fe circoflanze , fi può , a mio credere , fare 1^ feguenti of- 
fervazioni , le quali tendono non folo ad illuflrarc, e fpie- 
gare la vera natura di quella malattia , ma eziandio a di* 
lucidarne altre di uguale importanza . 

1. Che la malattia, la quale produce quelli effetti fopra 
la fpina e le parti a lei vicine , è ciò che in generale chia- 
mali malattia fcrofolofa , vale a dire, ch’ella è la flelfa 
che quella che cagiona l’ ingroflamento de! lablno fuperio- 
Tt, l’ottalmìa lunga e oflinaia , l'induramento delle glan- 
«?jle del collo e del mento , l’oflruzione del mefenterio, la 
tolTe lecca e laboriofa , i rigonfiamenti linfatici ai carpi , 
e alle caviglie de’ piedi, 1’ ingrolTamenro de’ ligamen- 
ti delle articolazioni, la tumefazione e la carie delle of- 
fa ec. 

2. Che quella makttia attaccando la fpina , e le parti 
Ceco lei collegate, fi ò la cagione d’ una grande varietà di 
accidenti tanto generali , quanto locali . 

3. Che quando quelli accidenti non fono accompagnati 
da un’alterazione nella forma della fpina , nò la fede rea- 
le, nè il vero carattere di quefla malattia non vengono in- 
dicati da’ fintomi generali, e che in confeguenza elTì ri- 
mangono fpelfe volte fconofciptl, almeno finché il malato 
vive . 

4- Che quando quella malattia produce un’ alterazione 
nella forma della fpina, quell’alterazione è diverfa ne’di- 
verfi foggeiti , e fecondo le diveif; c rcoflairze . 
t 4 
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5. Che accade alle volte , quando i ligamenci e le car> 
tilagini deDa fpina diventano la fede della malattia, fenz’ 
alcuna alterazione nelle vertebre , che tutta la fpina , dalle 
ultime vertebre del collo fino al fine , cedono lateralmen* 
te , fotfnando talora una gran curvatura da un lato , e ta- 
lora una figura pib irregolare , da coi ne rilulta una de- 
formità generale del tronco intiero, accompagnata da mol- 
ti fegni di cattiva falute . 

6. Che gli accidenti, che fi fuppqne quali generalmente 
elfcre un femplice effetto della deformità , fono realmente 
cagionati da quello lìato di alterazione delle parti conte- 
nute nel torace, e eh’ h ad uno flelTo tempo la cagione e 
della deformità e della cattiva falute. 

7. Che l’attacco ha talvolta luogo fu’ corpi di alcuna 

delle vertebre; e che quando ellfle quello cafo, I’ efulcera- 
ziohe 0 la corrolione deircITo n’^ la cor.feguenza , e nou 
già il filo rigonfiamento > » 

S. Che avvi ne alle volt., quando la corrolione o la 
carie attacca il corpo, o i corpi di una 0 più vertebre^ 
che la fpezie particolare di curvatura, di cui trattiamo in 
quell’opera, n’è la confeguenza . 

7. Che quella curvatura, ch’ì; fempre da dentro in fuo- 
ri , ù cagionata dalla: corrolione, o dil|ruzione dì una parte 
del corpo , o de’ corpi di una o più vertebre, di manien 
che la vertebra immediatart.ente fovrappolla, e la imme- 
òiatamep,te,fottopofla alla fede del male, fi avvicinano I’ 
una afi’ altra alTai di più che noi dovrebbero . Onde il 
corpo dei malato incurvali in avanti , U fpina da dentro 
in fuori , e la tubcrefità comparilce al di dietro, cagionata 
dal rifallo in fuori delle apoffi fpinofe delie vertebre af- 
. fette . 

IO. Che fecondo il gtado della corrolione , o della carie, 
e lecondo il numero delle vertebre affette , la curvatura 
tfier debbe più 0 meno confiderabiie . 


II. 
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, II. Che qvalora vengono attaccate le vertebre dorfali , 
]o Qerno > e le coftole , per mancanza di conveniente fo> 
fiegno fono obbligate a cedere ; donde ne rifulta un’ altra 
deformità congiunta alla carvatura . , , . 

12. Che quella fpezie di carie fi limita fempre a* corpi 
delie vertebre, non attaccando mai, o quali mai le apolill 
articolari (<r) . . . . , 

1 i>. Che fenza quella, carie cprrolìva de’ corpi delle ver- 
tebre. nop vi pub eltere curvatdra di quella fpecie, di cui 
trattiamo; o per efprimermi.diverfameote , che la corrolio- 
ne fi è la condizione fine qua non di quella malattia ; e 
che quantunque non polTa darli vera curvatura (eirza carie, 
quella petb pub darfi , ed anche molto fpelTo , fenza cuc> 
vatnra. , 

14. Che la carie con, curvatura e perdita dell’ ufo delle 
membra è frequemilfimanncnte quella delle vertebre cervi- 
cali' e dorfali ; che la carie fenza curvatura b quella delle 
vertébre lombari ; benchb cib non fia in alcun modo co- 
llante, o inevitabile'. . ' ^ 

t 1$. Che nel cafo di fpina cariata, fenza curvatura , av- 
viene fpeinilìir.o che gli afcellì interni e le raccolte di ma- 
teria fi formano ; che queOa materia fi apre 1’ ufcita al di 
fuori, e comparifce all’anca, aii’inguine o afta cofcia ; 
« che elfendo- ritenuta. nel corpo fa pcrire.il malato ; la 
cagione reale e immediata di .fua mOrte elìenllo rade vol- 
te conofcriutay o anche' fofpetiata « quando non fe ne efami- 
ni il cadavere. n ^ 

, id...Che quello che chiamali comunemente afceffo tomba' 
ree pfoat , b. molto. fpelTo da quella materia prodotto; « 

, > .V che 

- - , - £ - - 

■ ' fa) Ho veduti- due cali, ne’ quali i corjji delle vertebre non 
avendo pili alcuna fpreie di Conneiiìone colle altre parti, lafcia- 
vann interamente fcoperta la membrana che iuvolgea la midol- 
la fpinile. 
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che per confepuente quando fi ufano qnefie efpreflìoni , 
debbonfi unicamente prendere per una defcrlzione della 
flrada che la materia ha tenuta aprendoli l’ufcita al di fuo- 
ri , o del luogo in cui ella fi manifella ederiormente •, pe- 
rocché elleno non lignificano niente altro , e non danno al- 
cuna idea precifa della natura, della fede, nè dell’origine 
d’ una malattia foggetta ad una grande varietà, la qual fo- 
la pub fpiegare i fuoi varj fintomi , e accidenti ne’ diverfi 
individui . 

17. Che contro la generale opinione, una carie della fpi- 
tia è il più delle volte una cagione , che un effetto di ’ 
quell’ afcelTo . 

* j 51 . Che la vera curvatura della fpina da dentro in fuo- 
ri , di cui la fpezie di paralifi delle ellremità inferiori è 
una troppo frequente confeguenza , non è ella flelTa che 
uri effetto d’ un’ alterazione della fpina; elfendo quello ca- 
fo fempre accompagnato da un numero d’ accidenti dipen- 
denti dalla medefima cagione : che per confeguenza P opi« 
nione generalmente ricevuta, che tua’ ì fintomi concomi- 
tanti refniiano dalla curvatura, confiderata in allratto, eoa 
è fondata in alcun modo fulla verità , e pub far commet- 
tere de’ gravi errori nella cura , 

19. Che nel cafo di una vera curvatura accompagnata 
da perdita dell’ ufo delle membra , non v’è mai una j/o- 
gatur» propriamente detta; ma che l’alterazione nella for- 
ma della fpina è cagionata folamente dalla corrofione e di- 
llruzione d’ una porzione di uno o più corpi verrebrali ; e 
che, liccome non fi pub dare vera curvatura fenza carie , 
rimane dtmoflrato che uno flato di alterazione nelle parti 
debbe avere elillito prima di quella carie : dal che ne fe- 
gue , che bilogna rifguardare quello flato d’alterazione , 
comunque fi appelli, come la cagione originaria di tutto, 
cioè della carie , dJla curvatura , e di tutti gli accidenti 
corcoiiìitanti , qualunque elfi fieno, generali, 0 particola- 
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ti : la quale confìderazione mi fembra d' infinita Impottan* 
za rifpetto a’ bambini , o fanciulle , cbe annunziano co’ 
loro generali accidenti, o colla loro forma, una difpofizio- 
ne a queOa fpezie di male, e i cui genitori (ì contentano 
iu generale dell’ ufo di qualche macchina , fenza vedere 
più in lì , e fenza farvi maggiore attenzione. 

20. Che tutti coloro, t quali confidereranno lo flato rea- 
le delle parti quando una carie vi ha luogo , ed ofTerve- 
ranno che le parti, che la circondano, fono in uno flato 
di efulcerazione , debbono vedere perché veruno di queflt 
tentativi , per mezzo di viti , ed altre macchine , non 
pub fare alcun bene ; e perchb all’oppofito , il loro effet- 
to , fe pure alcun rie producono, b immancabilmente cat- 
tivo , 

• 21. Che 1 ’ emiflario procurato col mezzo de’ cauteri fa 
ceffate in uh convenevole fpazio di tempo , e più o meno 
lungo fecondo le circotlanze , la corrofione delle offa ; e 
che ciò viene feguito da un incarnameau/ , per mezzo del 
quale i corpi delle vertebre , eh’ erano fiate la fede del' 
male , fi tiunifeono infìeme formando una fpezie di an- 
chilofi • 

22. Che i diverfi gradi , e la diverfa eflenflone della ca- 
rie ne’ diverG foggetti , debbono rendere incerti tutti gli 
sforzi tendenti alla guarigione , quanto al tempo neceffa- 
rio , e quanto al compimento ; che il minimo e più pic- 
cini grado (ari , a cofe uguali , il più pronto ad alleviare 
e a guarire :yhe il grado più grande, e più eflcfo efigerà 
più tempo: ohe finalmente , quando la corroGone c giunta 
a un grado confiderabile , tutte le parti circondanti effendo 
in uno flato di efulcerazione , tutti gli sforzi dell’arte fo- 
no vani, e il malato fe ne muore. 

23. Che quando due 0 più vertebre fono affette, forman- 
do una gran curvatura, la curvatura reflerì , e debbe re- 
Ilare, per quanto completa effer fi poffa la riufeita rilpefto 

al 
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al -r:(1ab!Iimcnto della fanità , e dell’ ufo delle membra, a 
ìiìotivo della fcambievole confolidazione delle o(Ta . 

54. Che la perdita dell’ ufo delle membra non b onnina- 
mente una Confeguenza della forma alterata della fpina , o 
della dirpofizione rifpettiva delle olTa , ma femplicemente 
delia carie . Quefu verità non ha duopo d’ altra prova , , 
che di qcella , la quale ricavali dalla guarigione di una 
curvatura confiderabile , ed eflefa, in cui tre, o un mag- 
gior numero di vertebre, erano interelTate. Ora in quella 
curvatura , la deformità rimane collantemente , e non può 
elTerc dillrutta quantunque il malato ricuperi la fanità c 
l’ufo delle raem.bra < - , 

Dopo aver ben bene confiderato quanto ò flato detto in- 
torno alla natura della malattia » alla cagione da cui deri- 
va e al metodo con cui la fi pub guarire , io dimande- 
rei , fé Io (lato di alterazione della fpina e delle parti fe- 
colei collegate , il quale (lato, fe non vi G re fi Ile , pro- 
da: debbe alcuno de* più terribili effetti , non pub 
e:iere prevenuto , impiegando a tempo - i ' convenevoli 
r ezzi ? I * 

B'fogna pur accordare , che nnò (lato malaticcio delle 
pani precede la deformità, la cax?e,'o la curvatura'. Que- 
llo punto b incontraflabile , e non ammette alcuna contrad- 
dizione , a motivo di tutti gli accidenti che prova l’ indi- 
viduo vivente , e di tott’i fenomeni che il cadavere pre- 
fenta. Dopo le più dillgeirtl ricerche fattefene , (i ricono- 
fceià che tutti gli accidenti generali delle perfone affette 
di quella malattia hanno preceduto il primo grado di de- 
formità , o fono crefeiuti a proporzione che la curvatura b 
divenuta fenCbile , e fono feemati a mifura che i mezzi 
dedinati all’ alleviamento hanno operato . II dolore , e Io 
ilrignimento alla regione dello flomaco, l’ indigeUione , 1’ 
inappetenza, i fonni torbidi ec. fpartfcuno gradatamen- 
te; e i fegni del riioino della falute fi fjnr-o conofeere pri- 
ma 
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tua che le membra tJcoperino , anche in minima pane, la' 
facoltà di muoverli. 

Per ahro egli i ugualmente vero , che , qualora per 1’ 
edenTtone, o grado, o anzianità della carie, i cauteri rie- 
fcono inefficaci o infufficienti a produrre il defiderato effet- 
to , gli accidenti generali non ricevono alcuna mitigazio- 
ne, ma vann* crefcendo infìntantochb il malato vi foc- 
combe . > ‘ < 

■ Se tutto quello è-vero, com’è verillimo per le fperienze 
reiterate di molti profeflófi i,' e per le mie proprie ; fe li 
vede che i cauteri fono capaci di operare una completa 
guarigìoJie/ allora eziandio che la carie b decifa , e giuota' 
a ph grado conflderabile , lo che b vero fino alla dimodra- 
'zione , non 'b egli r^toncvole il concludere che i'medeli- 
mi mezzi polli in ulo nel tempo opportuno poffbno preve- 
nire il male ?-»,.»> ,v ; • ■ . 

I Se quell’oggetto non folTe che un affare di' pura fpecu-- 
lezione, o di opinione, io anderei ellreinamente cautelato, 
in parlarne. Ma egli c il refulcato della fpetienza ; e qua-' 
lunque volta io ho avuto occafione di 'fottoporlo alla di 
lei pruova, ci fono-riufcito , rellituendo la falute perduta, 
e prevenendo- uqa deformità , i cui avanzamenti rapida- 
mente feguivano . • 

Si dirà forfè , che ,quand’ anche non fi foffero adoperati 
corali mezzi, un uguale fpazio di tempo avrebbe potuto 
produrre lo flelTo effetto. A quello egli b impolfibile di 
rilpondete, e però io mi contenterò di aver elpolla la mia 
opinione colle ciccofianze y le ragioni folle quali ella b 
fondata . 

M’ increlcerebbe di molto che le mie efpreffloni. intorno 
a quello ponto venilTero malamente interpretate, o che mi 
fi fupponelTe l’ intenzione di dire , che ogni bambino de- 
bole , o rachitico b necellartamente foggetto a una curva- 
tura della fpiià , o che i cauteri debbono elTcre reputati 
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un rimedio infallibile contro i mali dependenti da nna c 0 < 
flituzione fcrofolofa . Io fono ugaalmente lontano dall’ u< 
na e dall’altra di quede propofìzionl . Ho volato unica- 
mente efprimere, che quella fpezic di codituzlone mi fem- 
bra attidìma a produrre alcuno de’ mali mentovati nel 
Trattato precedente , e nel prefente E/ame ; e che mi fem- 
bra altresì , che un emidario purulento aperto in vicinan- 
za della fpina , edendoi giuda i replicati fperiménti , un 
rimedio che riefcc j allora eziandio che la malattia b con- 
fermata da una carie, ei deve, meglio di qualunque altra 
cofa , prevenire il male fe venga adoperato a tempo ; e 
che, dccome d oderva che alcune altre fpezie di deformi- 
tà fono confecutive agli attacchi della deda fpezie di alte- 
razione codituzionale , la quale ha la Tua fede fu quede 
parti; e che quantunque non cagioni precifamente lo def- 
fo effetto , fono nulladimeno accompagnate da’ mededmt 
fintomi generali ; io non podb trattenermi dal penfare che 
pub edere adaidìmo a propofito di tentare fe fi ottenedero 
de’ vantaggi cogli dellì mezzi in un cafo come nell’altro. 
Se I’ antica maflìma anceps remedium tjuam nullum , i am- 
midìbile, debbefi a colpo Ccuro tentare uno fperimenio , 
il quale di fua natura b adfolutamente incapace di produrre 
alcun male . 
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RI F LE SSIONI 

IKTORKO 

ALL’ uso DE’ CAUTERI 

NELLA CURVATURA DELLA SPINA 
r E IN ALCUNI ALTRI CASI . 


■ i O opo che il Sig. Pott ebbe pubblicati gli eccellenti 
Trattati antecedenti («) , ebbi molt^ eccafioni di fperimen* 
tare la bontà del rimedio da lui raccomandato ; e in gra- 
zia di alcuni cali particolari che mi fon capitati • io avea 
raccolte delle ofTervazioni , le quali mi fembravano conte- 
nere la prova' incontraflabile dell’ efficacia de’ caulHci nella 
curvatura della fpina . Ma (a loro utilità i oggidì sì ge- 
neralmente riconofciuta, che non eRimo necefTario di pub- 
blicarle . Contenterommi dunque di rilevare , che il Sig. 
Pott aveva applicato fogli ultimi anni delle fua vita lo 
fìelTo metodo alla cura di altre malattie. Gli era più vol- 
te rinfcito , in particolare nelle afTezioni fcrofolofe dell* 
articolazione della cofcia , di oppotfì all* aumento della carie 
col mezzo di ulcera promofla in vicinanza di detta artico- 
lazione. In quelli deplorabili caG , io cui un’anca h pih 
Pott , Tom. V. G balla i 


(«) Rifleffiooi intoruo a quella fpezic di pataliG delle e- 
ilremità inferiori ec. pae. 31. Nuove rifleflioni iototoo allo 
flato d’ inutilità delle enremità inferiori ec. pag. $7. Efonw 
della vcia cagione delia curvatura della fpina , pag. 85. 
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ba(Ta deli? altra , in cut le parti fono fiacide, in cui i tnu- 
fcoli perdono la loro robufiezza , le natiche la loro forma 
e convefiìtà, e in cui la gamba b allungata , egli /uvea pro- 
vato che il progreflo della malattia fpeffe volte pub elTere 
fermato, e che le parti pofTono effer redituite alla loro ro- 
budezza, alla loro forma naturale, coll’ aprire un cauterio 
precifamehte al difotto del trocantere maggiore . Il Sig. 
Fotc rifletteva che il tempo , in cui faravvi del cangia- 
mento , e in cui la guarigione farà completa , è indefini- 
to : mentre cib pub avvenire nello fpazio di alcune fetti» 
mane, o di qualche mefe ; o pure come lì è olTervato re- 
lativamente all’effetto de’ candici nelle malattie della fpina, 
ci vorrà un tempo molto più confiderabile . In una pa. 
loia , ogni circodanza relativa .alla malattia b incerta , .ec- 
cetto la guarigione definitiva, la quale rade volte manclie* 
là di ricompenfare la nodra perfeveranza . 

Qualora la cofcia era ritirata, e accompagnata da un’en- 
fiagione , il Sig. Pott non ardiva di pronodicare la guari. 
gione ; e rifguardava la più parte de’ ^mezzi come ineffica- 
ci. Nulladimcno anche in quelli cali io ho veduto appli. 
carfi i caudici con molto vantaggio. _ , , 

Ed eccone uno che mi fi c affacciato, fulla due dell’anno 
fcaduto, e di cui ne darò qui la relazione . 

Fui pregato dal Sig. Berry a vifitare una fanciulla di cir- 
ca diciotto anni . Ella a«ipprìma fi lamentava di un dolo- 
re al ginocchio , il qual dolore der.devafi all’ insù verfo l’ 
anca. Ella non poteva dendcre la cofcia, la quale fi era 
ritirata in fu verfo la pelvi , e non poteva camminare per 
la fua camera che con molta difficoltà. Era data. elettriz- 
zata , e fottommeffa all’ufo di diverfi rimedi per configlio 
di alcun! didinti profeffori ; ma fenza rifentirne alcun fol- 
lieyo. Il male perb andava rapidamente crefcendo, ed ef- 
fa fu obbligata al letto . Quando io la vidi, la cofcia era 
tirata in fa verfo la pelvi , effondo il ginocchio dravolto, 

e ri- 
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è rUguardante la parte interna , e pareva che il capo 
del femore foffe slogato; le parti che circondano l’anca e- 
rano gonfie e tumefatte , e con vivifiìmo dolore , fia toc- 
cacdole , (la movendole anche leggerifiìmamente . 1 vefci- 
catorj, le docciature, le fomenta ec. erano fiate adoperare 
invano . 11 dolore era giunto al fegno di non aver quafì 
più alcuna intermifiìone ; la malattia continuava acrefcere ; 
pareva che una materia fi andalTe formando nell’ articola- 
zione, e non efitammo nulla a confiderar^ come una con- 
feguenza, la carie dell’ ofTo , accompagnata probabilmente 
da un’ efonofì . Quantunque quello cafo non fofle uno di 
quelli , ne’ quali il Sig. Pott raccomandava il cauterio t 
io mi rifolfi a fperimentarlo ; e fu perciò applicato un 
canflico pofleriormente e inferiormente al trocantere mag- 
giore. Non parve dapprincipio che la malata ne lifentkfle 
gran benefizio, benchb fi offervafTe che il dolore non er* 
più cantei violento. In termine di quali fei fettimane el- 
la troflrò di ritrarne qualche bene; e benché la fua cofeia 
foffe ritirara ancora; pure ella poteva flenderla un po’ più» 
Allora io feoperfi che il cauterio era flato negligentato , e 
quafi totalmente chiufo; onde lo feci ingrandire; e ciò fu 
fui principio di fetrembre ; ed effendofi , in capo a una fet- 
timana circa , bene (labilità la fuppurazione, la malata mi- 
gliorò , la fua articolazione fi refe facile ; il dolore dell’ 
anca difparve anch’ efl'o alcune fettimane dopo, ed ella fa 
capace di flendere perfettamente la cofeia e l’anca. Molto 
predo in fegoito ella camminò per U fua camera, lagnan- 
dofi folamente di una gran delicatezza nell’ articolazione ; 
e indi, anche fenza un intervallo di tempo troppo lungo, 
ella fi guarì perfeiramente . 

Senza volermi efprimere con un’aria di certezza o di 
prefuhzione , io ardirei di chiedere, s’ ella non é cofa ra- 
gionevole il concludere che la mitigaziota* degli accidenti 
che quella fanciulla rifettiva , e la guarigione completa 
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che |>ha fegulta, fono Hate principalmente prodotte da! 
cauterio, poiché per una parte tutti gli altri metodi non 
hanno potuto procurare in addietro alcun vantaggio, e pec 
l’altra la malata i parnta ritrarre qualche benefizio dall» 
prima applicazione del cauflico, e fi h perfettamente gua» 

zita dopo di averlo replicato . 

Nel cafo, in coi il Sig. Pott riufd , pafs'o uno fpazio 
di tempo affai pili lungo, prima ch’egli otteneffe l’ effet- 
to , cui afpirava. . . , r 

Egli adoperava il canfUco anche nelle enfiagiont fcroto- 
iofe dell’articolazione del ginocchio, in cui vi foffe da 
fofpettare di carie incipiente, e gli applicava precifamente 
fopra e fotte l’articolazione. In alcuni cali effi fembrava- 
DO effenzialmente utili per opporli all’ accrefeimento dell* 
enfiagione ; ma in molti altri fi rimanevano fenz’ effetto . 

Il Sig. Pott gli fperimentò eziandio nelle conlìmili ma- 
lattie dell’ articolazioni della caviglia del piede; ma fecon- 
do le rifleflìoni di un offervaiore ingegnofilfimo , ed efai» 
tillìmo , il Dottor Anfiin , l’effetto de’ cauftici fembra ef- 
fere tanto pih piccolo , quanto la parte affetta h pih lon- 
tana dal tronco . Rifpetto a quelle articolazioni , parve 
che niun vantaggio ne rifnltaffe da* cauflici . Che che ne 
fii , l’ ìmprefa h degna del fuo aurore , e merita che fe ne 
facciano ulteriori fperimenti . Di fatti tuttociò che lafciu 
trafpatire la menoma fperanza di effer utile , non debb’ effe- 
le trafeurato in quelli cali difperati , i quali, fe non fi fa 
sefillenza a’ loro progrefli , vanno inevitabilmente a tctini- 
pare colla perdita di un membro, o della vita. 
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INTORNO 

A CERTI TUMORI 
Che hanno ammollite le olfa («) . 



N eil’ anto 1757. nel mefe di Novembre un uomo d’ 
anni 27. venne a confuirarmi per an tumore eh’ egli 
avea nella parte interna della cofeia delira : quanto al redo 
egli trovavafi in perfetta falute . 

Efaminando quello tumore , ei mi parve laccato , o ci- 
liico, della fpezie di quelli che fi chiamano fleatómi . fi- 
gli era mobile, c fituato tra il mufcolo f Artorio y e il mu- 
Icolo vajlo interno . 

' Io dilli al malato , eh’ io non vedeva alcun altro mezzo 
per guarirlo, fe non fe 1 ’ eliirpazione del tumore. 'Egli 
vi confentì, e in fei fettimane fu perfettamente guarito. 

Profeguì poi B dar bene quafi un anno ; fe non che fi 
lagnava talvolta di un -leggero dolore nell’ articolazione 
dell’ anca delira , il quale celiava , e ritornava in diverfi 
tempi . Ma allora et cadde in una difpolizione sì grande 
al fonno ,'che nè gli sforzi ch’ei faceva per fuperarla, eè 


(a) Quella oflèrvazìone, U qutle prefeata la lloria diftinta 
di un inal.-uo attaccato da tumori';; che c-r.mollirono le''o(Ta, è 
fiata cotnun:f ita dal Sig. Pott alia Soc. Reile , la quale la fece 
fiampare nel Voi, XLI. delle lue XtanfaziooiJ. 
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la focicià » i dirertlmentt potevano tenerlo fvegliato 
dopo la otto 0 nove ore della fera ^e fi fofle trovato a 
federe . 

Quella difpoGzidne continnb per tre o quattro mefi ; 
palTati i qnali il dolore dell’ anca fi fece più conGderabile 
ancora. £1 fece nfo de’ bagni freddi y ricorfe all’ eferci- 
aio a cavallo » ma inutilmente . ^ 

Confnltb intorno alla fua fituazione il dottor Eeaufort y 
il quale gli fece prendere 1* etiope minerale , il cinabro d* 
antimonio, la gomma di guajaeo, le acque di Spa, purgan- 
dolo di tempo in tempo coi calomelano . Quella medica- 
tura fu profeguita per un tempo notabile , ma fenza van- 
taggio alcuno . 

Dopp di cib ei prefe per conliglio di un fqo conofeente 
una mezza dramma di fale di corno di cervo mattina e fe- 
ra in un bicchiere di fiero caldo. Usò quello rimedio per 
qualche tempo, ma fenz’ effetto fenfibile, anche per tra- 
fpirazione . 

Poco dopo ci cominclb a lagnarli di un calore e di una 
fete , che ritornavano periodicamente ogni notte, accom- 
pagnati da on pollo celere e doro , che perb non erano 
tanto grandi da incomodarlo . , 

Il malato era giunto al mefe di Settembre dell’ anno 
I 7 jp. , ed allora avendo egli occalione di viaggiare con al- 
cuni foot amici , fi rifolfe a fperimcntare le Acque di 
Bath . Nel fuo viaggio il calore e la fete notturna crebbe- 
ro a fegno d’impedirgli il tonno ; ma quelli fintomi par- 
vero dilfiparfi dopo alcuni giorni ch’egli impiegò a rimet- 
terfi dalla llanchezza del cammino. 

Si manifellarono perb di bei nuovo tollo che dopo i 
giorni di ripofo ei cominciò a far nfo delle acque tanto 
internamente quanto eflernamente , ed in tal modo, eh’ et 
fu non folamente obbligato a tralafciatle , ma eziandio a 
ricorrere a’ rimedj rinfrclcaoti . 


lu 
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In feguito Io conligliarono 1 faoi Medici a bagnare fo* 
latnente la parte affetta . Ritornarono ciò non ofìante gli 
flefli fintomi, e di piti con tale violenza, che fu giadicato 
affolutamente contrario per lui un piii lungo ufo delle ac- 
que: ond'egli l’ abbandonò totalmente. 

Frattanto gli fi ofcurb la villa dell’occhio fini Uro lo 
che andò aumentandoli a gradi in breve tempo, e finì col 
privare onninamente lo llefs’ occhio della facoltà di vede- 
re. II globo di quell’occhio era confiderabilmente crefcia- 
to di volume , e ufclva fuori dalla fua orbita . 

Egli era (lato abitualmente molto (litico per la maggior 
parte del foggiorno , eh’ ei fece a Batfa ; e abbandonando 
le acque egli non ifcaricb il corpo per pib giorni confe- 
cutivi ; onde fu necelTario di fargli un criniere comune . 
Quello però gli produfle una sì abbondante evacuazione di 
jnaterie fierofe, la quale quali lenza interruzione durò sì a 
lungo, che il malato fi trovò ridotto allo (lato di mafRma 
debolezza . ' 

Già da qualche tempo molti tumoretti eranglili manife- 
(lati fu diverfe parti dercorpo, cio^ cinque o fei alla te- 
da, due o tre al dorfo, ed uno al collo; i quali tutti a.* 
vcano la loro fede fono la cute , e il loto volume andò 
giornalmente in modo fenfibile aumentandoli, cofictbb di- 
venne confiderabile . 

Nel mefe di Dicembre 1739. egli li rellitnì in Londra . 

Ed ecco i fintomi principali eh’ ei provava in quello 
tempo. Egli era eccedivamente languido, e impolTibilita- 
to a muovere l’anca delira; e quando altra perfona gliela 
moveva ei vi rifentiva un acntilfimo dolore ; una continua 
vigilia lo fiancava la notte, ed era accompagnata da una 
fetc ardente con polli celeri e duri . 

Allora ei confultb il dottor Hartley, e il dottor Shatv, 
i quali gli prefcrilTero il cinabro d’ antimonio ite volte al 
.giorno, le ac^ne di Stittrt por bevanda, e la dieta rinfre- 

fean- 
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ftante ; e j;!! accordarono ancora una dofe moderata delfc 
pillote dì Matthieus , che prendeva ogni fera , le quali gli 
conciliàvano un po’ di Tonno , di cui era (iato onninamente 
privo per qualche tempo. 

Com’egli ebbe prefo il detto cinque o Tei gior« 

ni, ne’ quali non ebbe neppure una (carica di corpo , fi 
giudicb a propofito di fargli un crifiiere , il quaie tornò 
fuori tal quale lo avea pigliato ; e dopo quello tempo le 
ghiandole inreflinali diedero indizio di non piò filrrare il 
(olito tr.uco . Di farti il malato non ifcaricò mal il ven- 
tre piò di una volta per fetiimana, e allora non trafmet- 
teva (e non (e alcune (cibale dure come pallottole di le- 
gno, le quali ufcivano a (lento e con fatica indicibile , 
quantunque fi avefTe l’attenzione di fargli un criniere o- 
leofo per facilitarne l’evacuazione, e quantunque i fuoi 
medicamenti fodero mefcolatl con una bibita fsponacea . " 
L’articolazione dell’anca era allora divenuta totalmente 
rigida , e fer.za moto , edendo le glandule inguinali ingor- 
gate di materia della medefima (pezle , di cui gli altri tu- 
mori parevano compofli ; e fe ne poteva (coprire altresì 
una maggiore raccolta dietro' il trocanttre , 

Tralafciato il cinabro fi propofero le frizioni mercuria- 
li , e il malato vi fi predò. Fu (Irofinato per confegùeh- 
za ogni fera con una (ufficiente quantiti di unguento mer- 
curi ate ^ (ofpendendole di tempo in tempo, per odervare ì 
tifultati ; e fi continuò cosi per piò di un mefe, ma fenza 
vantaggio alcuno ; e il mercurio (ledo non produde il me- 
nomo effetto fenfibire . 

Il SIg. OJoardtj Hulst edendo (lato chiamato propofe la 
fpugna cmlclnata , che il malato effettivamente prefe per 
qualche tempo: ma divenendo il fuo (lato Tempre peggio- 
re, e aumentandoli la debolezza , ei volle (perimentare i 
«medi fudorifici e purgativi del Sig. Ward . 

Quelli gli furono amminidrati due o tre volte , e non 

ne 
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ne riportò follievo di forra a'cuna . Allora annoiato de’ 
rimedi, « ridotto in uno ftato di eftremo languore, prefe 
la rifoluzione di paffare il rimanente de’ f«oi giorni piìi 
rranqoillamente che per lui fi potefTe col foccorfo del fuo 
oppiato, le cui dofi furono gradatamente crcfciute . Egli 
andò in quefia guifa languendo, non potendoli muovere*’, 
nò aiutarli da fe medefimo, fino a’ 2. di iMiggio dell’ an- 
no 1740. in cui morì. 

Molto tempo prima della fua morte egli non erafi n<j- 
trito che di cofe liquide; ciò non oflante rollo ch’elleno 
cadevano nel fuo fipmaco, per quanto piccola ne foffe la 
quantità, gli cagionavano un acuto dolore in fondo al 
ventre, precifamente fopra il pube . 

Per due meli, o più avanti la morte non gli fu pofiibile 
dì orinare in pofitura eretta ; ma orinò lempre in gran 
quantità, e in divetfe volte quando fi trovava coricatone! 
fuo letto , . . . 

Subito dopo il fuo ritorno in, Londra io aprii il tumo- 
re , cfce avevaglt eflirpato alla cofcia due anni prima , e 
ne lo trovai interiormente oflìficato . 

Nell’apertura del cadavere il primo a prefentarfi fu un 
tumore confiderabile follo llerno, eh’ erafi feoperto tre me- 
li circa avanti la fua morte, il quale era sì duro e sì Uà- 
bile che dubitai $’ ei fofie fopra , o fono 1’ offo . 

Sollevando la pelle quello tumore apparve coperto dall’ 
cfpanlione de’ tendini de’ mufcolt intercofiali , e dal pe- 
riollio . Toltali quella tonaca, io trovai una foflanza li- 
mile al fevO( la quale occupava circa a un mezzo pollice 
di profondità, e nel difotto v’era una fpezie di cartilagi- 
ne feminata di una gran quantità di particelle olTee : indi 
amputai tutto quello corpo eflraneo colla llelTa foperficie 
del reflo dello llerno , ma non ritrovai olio . Egli era in- 
teramente difciolto , c confufo colla foflanza j da cui ti- 
fai- 
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fuliava II tumore, il quale era ugualmente rialzato Bel to^ 
race, e là pure compoflo delle flelTe materie . 

. Una parte delle coQolc quinta , e fettima era fimilmente 
fonduta in una fpezie di foUanza media fra 1’ olTea e la 
cartilaginofa , la quale aveva un grolTo involucro di ma> 
teria (leatomatofa^ . 

La cavità del torace racchiudeva de* tumori delia medefi- 
ma natura in numero di trentafette , la pih parte de* quali 
erano attaccati alle vertebre, o alle coflole, e a qualunque 
parte (i folTero aderenti, la foflanza dell’ oOo era dilìrutta « 
c la fua parte cellulare interna ripiena della Re (fa materia . 

Immediatamente fotto il diaframma eravi un corpo grof* 
fo e fcirrofo pollo a travcrfo folla fpina e I* aorta , di mo« 
do che quell’ ultima era lituata in un feno fcavato nella 
fua parte inferiore. QqeRo corpo fcirrofo non era attac< 
caro ad alcuna altra parte; ei pefava tredici once e mez- 
za , e a tenore della fua (ituazione penfo eh* ei potelfe a- 
'' ver prefa origine da alcuna delle glandule linfatiche che 
hanno la loro fede nelle vicinanze del condotto toracico . 

Dal cuore e dall’ origine dell’ aorta fino alla bafe del 
cranio tutt’ i vafi fanguignt erano circondati da quelli 
corpi feirroG , e la gianduia tiroide affetta nella maniera 
inedeGma , era oGìBcata nel fno interno . 

Dal lato manco G ritrovb un altro corpo couGmile , il 
quale ufeiva dalla gianduia renale, e pefava nove once c 
fei dramme. 

Dal lato deliro la gianduia renale era in ifiato naturale • 
Ma la membrana cellulare che riveRe il rene , era piena di 
una raccolta conGderabile di conGmìIi corpi , e di volume 
diverG, alcuni de’ quali offrivano una foGanza Gmile al fe- 
go, ed altri erano tramezzati di particelle ofTee . Tre o 
quattro di eRi etano attaccati a* reni , e qncRi erano u- 
na fpezie di cartilagine che cominciava a oHificarG . 

Il 
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II pancreas era totalmente fcirrofo e volominofilfìroe. 

Un cooCderabiliflìmo tumore nafceva dal corpo fpugnofo 
della terza vertebra de’ lombi, la cni ofTea foftanza era 
talmente difciolta e confala colla materia di quello tomo* 
re, che il biflorino la penetrava colla raalTìma facilità. 

La faccia interna dell* olTo i/io , tutto 1’ i/cI>io , e il pu- 
be erano ricoperti di tumori della {lefTa natura, e demo* 
lendoli ritrovavalì l’ oflb nello flelTo (lato che lo derno « 
le cedole. La parte media del femore dedro era circonda- 
ta da una raccolta della deda matetia , e l’odb età al di- 
rotto nello dedb dato . 

Nel fondo dell’orbita, dove fono impiantati i mnfcoli 
retti , fcoprivafì uno deatoma molto confiderabile , il qua- 
le cagionava lo fporgimento in fuori dell’ occhio , il qua- 
le fu molto probabilmente cagione eziandio della cecità 
comprimendo il nervo ottico. 
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AVVERTIMENTO, 



poniamo qui i. una Prefazione inte- 
reflante , Ja quale non ritrovali nella prima 
edizione Inglefe delle Opere del Sig. Pott , 
nè per confeguenza ne’ primi tomi deli’ edizion 
Francefe, nè della noftra Italiana. 

2. Diverli frammenti, o pezzi feparatì ap- 
partenenti o al Sig. Pott medefimo, o al Sig. 
Farle fuo editore, ì quali fono comprefi nel- 
la nuova edizione Inglèfe, e lì trovano fparlì 
ne’varj Trattati ch’ella contiene. 

Quanto alla Prefazione noi avvertiamo il 
Leggitore, ch’ella è Hata compòHa a fine di 
venir collocata alla tefta de’ cinque Trattati 
feguenti . 

1. RiflelTioni intorno alla Cateratta. 

2. Rifleffioni intorno a’ polipi del nafo . 

3. Breve efpolìzione intorno al cancro del- 
lo fcroto , o cancro degli fpazzacaramini . 

Pctt, Tom. V, 4. 
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4. Fatti e oflervazioni relativi alle Ernie 

5. Oflervazioni intorno alla mortificazione 
de’ piedi, e loro dita. 

Quelli cinque Trattati nella nuova edizione 
Inglefe fono effettivamente difpofti feguitamen- 
te nell’ordine da noi riferito, non già ne’ pri- 
mi tomi della Francefe, e della Italiana. 

il Leggitor prevenuto e ammonito potrà 
afferrare le idee fparfe nella Prefazione , e ve-^ 
drà facilmente a quale Trattato lì debbana 
riferire . 

Rifpctto ' a’ frammenti , egli affegnerà loro 
fenza la menoma difficoltà il luogo che deb- 
bono avere nelle fuddette edizioni Francefe, 
e Italiana , mediante la precauzione eh’ abbiam 
prefa di citarne efattiffimamente il Tomo,' la 
pagina , e la linea in tefla ad ogni fram- 
mento . 
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JLl primo de’ Seguenti Trattati contiene alcune RiflcflTio- 
ìii intorno ad una malattia , cui le perfone di ogni ran- 
go , e di ogni condizione vanno foggette , c che le rende 
veramente infelici . 

Per effetto d’ una imperdonabile indolenza j o di una 
timidezza ugualmente biafimevole il governo di una ma- 
lattia di tanta importanza fi è in quello regno abbando- 
nato di troppo a coloro che fanno il meiliere di andare 
di paefe in paefe fpacciandofi di guarirla {a ) . Alcuni di 
colloro fono fino a certo fegno illruiti della flruttura dell^ 
organo e delle fue malattie; altri però fono madornal- 
mente ignoranti in quelli due capi ^ e per confeguenzà 

‘ ne 


(«) Anche l’Inghilterra ha, per quanto raccoeliefì da que-. 
fio pad», i Tuo! Nurcini , e i fuoi Ciarl-itani . Poliìbile che uni 
volta alfine la faggezza de’ governi non ponga validi riineilj a re- 
primere cotale genia, la quile con un profluvio di ciarle, di rac- 
conti favolofi { di madornali impnflure , forprende il vol^o (ed 
Ogni ceto ha il Tuo volgo}, il quale H lafcia ad un tempo flef- 
fo vuotar la boria , e rovinar la lalute! Ma baderà egli poi 1* 
aver repreffi coftoro , le la facoltà di curare le infermità de’ no- 
flrì fìmili feguirafli ad accordare colla lolita connivenza in tanti 
luoghi a chiunque lenza Audio, e lenza capacità, con una com- 
mendatizia , e col danaro tailato ù prefenta a richiedeiia ? D< 

H i 
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ne fon provenuti de’ vantaggi , o cagionati degl’ infortu- 
ni dipendenti da tale differenza . Io non ho nulla a ri- 
^ dire rifpetto a’ fecondi; ma folamente effimere) di poter 
offervare, che infinattantoché l’arte non gli avrà refi ca- 
paci di effere veramente utili all’ umanità relativamente a 
queffa - malattia , non debbono rimaner forprefi che gl’ 
infelici , e quelli che non ne hanno cognizione , preftino 
fede alle belle loro promefle. 

II motivo che mi ha moflb a fcrivere , e a pubblicare 
qneffe mie Rifleffìoni intorno alla Cateratta non è già 
stata la manìa di fcrivere, ma bensì la perfuafione inti- 
ma fondata fu replicati fperimenti , che noi abbiamo ri- 
provato da qualche anno un’ operazione , la quale eferci- 
tata da mani capaci può produrre grandilfimo vantaggio; 
e che gliene abbiamo foffituita un’ altra, la quale , 'benché 
forfè buona ed utile in alcuni cali particolari , ha prodotti 
molti mali , per effere fiata troppo generalmente praticata « 
Non vorrei che veniffe male interpretato ciò che vo- 
glio dire . Io non ho intenzione di lodare o di biafima- 
re indiffintafnente , c credo che ogni operazione abbia il 
fuo merito; ma fo, e credo altresì che 1’ una é fiata' da 
noi quafiché abbandonata per delle ragioni non bene fon- 
date, e che troppo precipitofamente abbiamo preconizza- 
ta, e praticata l’altra, fenza molto riflettere alle cattiva 
confeguenze che frequentiffìmamente ne rifultano. 

Il Secondo Trattato riguarda una malattia , di 
' cui 
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cui fi fii per vero dire menzione in quali tate’ i 
Chirurgia , ma in scncrale non in maniera da porre un 
novello pratico in iliaco di farfene una sinfia idea. Al- 
cuni autori ne hanno parlato sì leggermente, che un 
Leggitore ignorante può refiar difpollo a immaginarli eh’ 
ella non apporti mai molta difficoltà , o pericolo ; ed 

f 

altri r hanno fempliccmente confiderata come ricercante 
un’operazione chirurgica, all’ efecuzion delta quale elfi 
hanno filTata tutta la loro attenzione . Quindi é avve- 
nuto che tutti tutti hanno trafeurate le circollanie efl'en- 
ziali della malattia , e non hantlo fidata regolà alcuna 
per determinare 1’ utile o gl’ inconvenienti della tale o 
tal’ altra chirurgica operazione . 

Il Terzo Trattato è relativo a un fogretto , il 
quale , almeno per quel eh’ io fo , non è fiato ancora 
pubblicamente trattato < 

Tutti coloro, i quali hanno la cura degli fpcdàli di 
quella Città , fanno che il cancro degli fpazzacammini , 
malattia reale c propria di quella dalle d’ uomini , debb’ 
efiere ripofta nel numero delle malattie degli Artigiani ; 
ed offre certamente una profpettiva molto rattrillante a 
coloro che lai neceflìtà sforza a quel genere di lavoro , 
che ve li rende foggetti . 

Il Quarto Trattato fi è il refultato dell’ abitudi- 
ne che io ho feguita molt’ anni , la quale ha conlillito in 
tenere un giornale di, tuttociò che fembravatni o firaor- 
H 3 dina- 
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dinario , o accompagnato da alcune fingolari circo/lanze r 
Il Quinto Trattato ha per oggetto una malattia, 
la quale ha si generalmente refiilito a tutti gli sforzi dell’ 
arte, che molti Medici' e Chirurgi l’ hanno polla nella 
clalTe delle incurabili , Quello è talvolta indubitabililfi- 
mo ; ma fe ne conviene Tempre con ripugnanza , e per 
confeguenza non lì cella di cercare delle ragioni buone o 
cattive per ifpiegare la mancanza del buon efito . Nel 
cafo prefente lì ricorre alla mancanza di circolazione, all’ 
olTificazione de’ vali , alla depravazione o all’ alTenza del 
fluido nervofo, e ad alcune altre congetture ugualmente 
fottili, bizzarre, e mancanti di fondamento . Qualunque 
polTa eflerlì la cagione originale della gangrena de’pie’di, 
e delle loro dita , certo è, che l’acuto dolore è urio' de’ 
Tuoi primi Untomi , e de’ piìi collanti ; ed è ugualmente 
certo che, finché continua quello dolore, nulla rcfille, 
nè pub far remora a’progrelfi della malattia. Le idee di 
«circolazione viziata, di mancanza d| fenlìbilità ne’ nervi, 
di malignità , di putredine , ec. ci hanno , a quel che io 
eliimo , ingannati ; e ci hanno impedito di conlìderare nel 
fuo vero àfpetto quella dillruggitrice malattia , e ci han- 
no fatto abbracciare un piano di pratica, il quale, ri- 
fpetto all’ ellerno , mi fembra oppollo a quello che dob- 
biamo adottare , e che rende la malattia pili ribelle , e- 
più funella . Invece di rinfrefcare ci sforziamo di ecci- 
tar del calore ; e allorché le parti , le quali conferva- 
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no ancora la vita e la fenfibiiità , fono in uno flato che 
le rende pib fufcettibili d’irritamento, ci applichiam Co- 
pra degli olj , de’.balfami, delle tinture calde e flimo- 
Janti , e le inviluppiamo con de’ cataplafmi , in cui en- 
trano gli fleffi ingredienti, l’effetto de’ quali non è ficu- 
ramente di calmare e di tranquillizzare, ma bensì di ri- 
fcaldare e di ftimolare . 

In una parola, io non pofTo trattenermi dal credere , 
che in quefto ' cafo noi abbiam fatto come fecero i no- 
f ftri antenati nel cafo delle piaghe di armi da fuoco , 
cioò., che abbiamo formato intorno alla natura della ma- 
lattia delle congetture non vere, e che abbiamo fondati 
una pratica Copra quelle fiefle crroned congetture . Le 
flranc nozioni che i noflri antichi avevano intorno gli 
effetti del fuoco, il veleno della polvere da cannone, la 
malignità , c la difpofizione alla putrefazione delle pia- 
ghe d’ arme da fuoco , gli aveano condotti a non fare , 
attenzione agli effetti neceffirj e fenfibili di un alto gra- 
do di contufione e di lacerazione , e gli aveano nello 
fleflb tempo portati a ricorrere a de’ mezzi , i quali , 
benché colla loro, teoria perfettamente fi accordaffero , 
aumentavano in modo inevitabile il dolore, l’infiamma- 
zione e l’ irritamento , che all' oppofito dovevano sfor- 
zarli di mitigare, c di tranquillizzare. 

In tal maniera eglino fleffi ci hanno infegnatp quali e- 

rano le troppo frequenti confeguenze della loro medica- 
li 4 turai 
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tara j e i noftri foldati ugualmente che i noflri marina/ 
hanno felicemente fperimentati in quelli ultimi anni gli 
effetti di una condotta più ragionata , e più fondata fulla 
vera natura degli accidenti . 

Nel Quarto Trattato io ho riferite alquante of- 
fervazioni, le quali ad altri non fembreran forfè sì de- 
gne d’effer citate, quanto Io fono parate a me. Io non 
le ho pallate fotto lìienzio , perchè fono fierfuafo eh’ el- 
leno meritino V attenzione de’ giovani chirurghi , all’ i- 
Uruzione de’ quali io amo di contribuire. 

Egli è vero che le malattie hanno , generalmente par- 
lando , una forta d’ ordine e di regolarità , una ferie di 
cagioni , e di avvraimenci , pc’ quali fi poflbno conofee- 
xe, c dilHngucre. TuttavoJta rifeontranfi alcuna fiata 
delle irregolarità sì bizzarre, degli effetti si Urani, c sì 
ffraordinàrj , che imbarazzano e fpa ventano il più fano 
criterio, e più fornito di fperienza; e finché non fi avrà 
cura di notarli , la ftoria de’ mali farà maifempre imperfetta. 
Egli non bifogna afpettarfi quella fpezie di cognizione 
dagli autori di fillemi e d’ ifiituzioni , almeno in quanto 
a quelli che fcrivono della Chirurgia. Sono elfi per Io 
più femplici compilatori , e non fanno nulla più che co- 
piarli 1’ un l’ altro . L’ ilfruzione eh’ efli procacciano è 
per lo meno fuperficialilfima , c il vero loro feopo fi é 
quello di formar piuttollo l’uomo a parlare, che a giu- 
dicare e ad operare . Havvi dunque un altro mezzo di’ 

ac- 
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icquidare un giudiziò folido , vero , cd eficfo ; il quale 
conlìlle in collocare un’ attenzione efatfa ai cali indivi-» 
dui , e in offervare le malattie non folo nelle loro forme 
pii» ordinarie , ma eziandio nelle forme irregolari > e po- 
co comuni j 

Per confeguenza , fe fi pi'efenfafle piu di frequente la 
relazione fedele di quelle circofianze , o di quelli fenome- 
ni meno ordinar; che fi rifcontrano nell’ uomo vivente 4 
nel cadavere , molto fi farebbe per la perfezione dell’ ar- 
te . Così ella non farebbe limitata ad aggiugnere a’ no- 
firi libri qualche cafo anomalo ed eccentrico diretto uni- 
camente ad eccitare la noflra ammirazione; ma farebbe 
fatta .per impedirci di determinarci troppo precipitofa- 
mente in alcuni cali di un’ ofcurità reale o apparente , à 
di fupporre in altri eh’ egli è impolfibile di rendere ra- 
gione de’ fenomeni che ci colpifcono , unicamente perchè 
non fiamo ancora abballanza illruiti per ifpiegarli . EK 
la feemerà forfè la fiducia che abbiamo prcllata alle dof- 
trinc e alle teorie generali ; ma ci renderà più attenti a’ 
fatti, e ci procàccerà per tal modo un genere di cogni- 
zioni più utile ^ 

Forfè ancora noi troveremo con urt tfame più fcrupo- 
lofo, c più feguìto che alcuni di quelli cafi non fono nè 
si rari , nè sì difficili come abbiamo creduto finora . Del 
rcHo però egli è certo , che con fimili ricerche acquifle- 

remo almeno una fpczi^d’ illruzione , c ehe feopriremo 
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ielle buone ragioni e foddisfacenti per ifpiegare come i 
noftri maggiori sforzi rcrtano tanto fpcflTo delufi. Iodico 
foddisfacenti , perché credo che oltre jl piacere di poter 
alleviare i mali dell’ umanità , lì provi una certa foddis- 
fazione di conofccre perchè non è in noi il poter procac- 
ciare in certi cafi quello bene . 

I progrcfTì che la Chirurgia ha fatti in quelli cinquant’ 
anni fono grandi c imporranti; e dobbiam ringraziarne 
coloro che vi Iianno contribuito; rimane però molto an- 
cora da farli , e quella ritldllone debbe infiammar meno la 
nollra vanità, che eccitare il nollro zelo, eie nollre fatiche. 

I padri nollri lì credevano molto più pro/Tlmi alla per- 
fezione , che non li vediam noi , e i nollri polleri , s’ io 
non m’incanno, rcllcranno in più occafioni forprelì di 
vedere la nollra difattenzione , e la nollra ignoranza . 
Non ollantc i mezzi che abbiamo immaginati, eco’qua- 
li abbiamo realmente perfezionata l’arte in quelli ultimi 
anni, i numcrofi attilli, che ci fuccederanno , avranno 
ancora un vallo campo da cfcrcitarvi tutte le loro facol- 
tà, e da trovarvi le occafioni di acquillar gloria, ,e. di 
rendere i maggiori fcrviz; all’ umanità , L’Arte è peran- 
che imperfetta , e le parole di Seneca fono ancora fino a 
un certo fegno ugualmente vere , che quando ei le fcrif- 
fe : Multum adkuc rejìat cperts , multumque rejìabjt ; nec 
uìl't nato pojl mille fecula prxcludetiit occafio aliquid ad~ 
lue adjìctendi . , ' 
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■ ■ Tomo I, paR. 6 . Un. ii. dopo Je parole; 

Ci)t po’.rtbhero ej]trvifi attaccati , 

A vviane fpefTe volte , che per la diftanza del luogo 
in cui l’accidente accade, o per altre cagioni, il 
chirurgo non pub efamiiiare la piaga fe non fe molto do- 
po ch’ella b Hata fatta ; e allora, lenza che (lavifi appli- 
cata fopra alcuna cofa , la fuperficie de’ tegumenti lacerati 
e le parti aderenti al cranio fì fono profciugate , e appa- 
rentemente non fono più in ifiato di guarire co’ mezzi 
che da prima fi farebbero proporti ; ovvero fonpfi forfè 
porti in ufo alcuni topici , i quali per la loro natura, e 
mantenendo feparate le parti, aumentano U dirtìcoltà di 
riunirle . Ma in ambi i cali , e non ortante la perdita che 
pub effervi di molte ore , non debbefi rinunziare all’ eccel- 
lente Idea di confervare i tegumenti . All’ oppofito , do* 
po aver lavata e nettata furtìcientemente la piaga , fa d uo- 
po fcarificarne leggermente le fuperficie colla punta della 
lancetta, Elleno ertendo fiate per tal modo rinfrefcate , e 
avendo verfato un po’ di fangue , fi riunifcono probabil* 
mente , purchb fiano rimeffe a contatto , e mantenutevi , 
come infegna il Sig. Pott . 

A far meglio comprendere cib che voglio dire, io fce* 
glicrb 1’ efempio feguente , 

Un 
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Un giovane dì circa vene’ anni gittaro a ferra dal filo 
cavallo, e impegnato nella (laffa, ricevette im calcio nel- 
la fronte . Siccome egli trovava^ molto diOante da Lon- 
dra , io non Io vidi che qoarant’ ore dopo la difgra^ia . 
Era egli caduto in uno flato d^ infenfibiliià che durava 
ancora .11 ferro del cavallo Io avea colpito fuli^ orlo deli* 
orbita , e avea lacerato il fopraccìglio con prefTochè la 
metà de’ tegumenti della fronte, i quali erano fiaccati 
dal cranio t e tutrocib formava una piaga confiderabiliflì- 
tna , U quale tofio dopo I’ accidente era fiata riempita 
di filaccie < Alla prima occhiata io ridette! , che fe fi 
fofTe guarita nello fiato , in cu! fi trovava , ne rifultereb- 
be una deformità veramente deplorabile . In confeguenza 
levai torto quanto vi fi era applicato , e trovai 1* ofTo 
frontale fpogliato in due luoghi ; ma ficcome non eravi 
apparenza alcuna d! frattura , trattane una piccola porzio- 
ne d’ olfo eh’ erafi feparato dall’orlo dell’orbita; e ficco- 
me i fintomi che il malato rifeniiva non fembravàno de- 
pendere che dalla commozione generaie , io penfai che 
bifognava cercar di procurare la riunione delle parti divi- 
fe . Per verità il tempo, ch’era feorfo dopo l’accidente, 
e cib eh’ erafi applicato fulla plaga avea ridotte le fibre 
In tale fiato di aridità e di cofirizione , ch’elleno fembra- 
vano molto poco difpofie a riunirli. Tuttavia dopo aver 
liberata la piaga dal redo delle filaccie , e averla perfetta- 
mente lavata con acqua calda, fcarificai ratta la fuperficie 
interna de’ tegumenti fiaccati, ugualmenre che tutte le 
parti mufcolari eh’ erano ancora attaccate all’offo; lo che 
efeguii con tanto maggior libertà, quanto eh’ effe allora 
erano prive delia loro feofibìliià : le ridnfii indi a contat- 
to , e finii cól mantenerle in quella fituazione col mezzo 
della cucitura . Elleno fi riunirono con mia grande fod- 
disfazione , non lafciando che uoa femplice traccia nella 
parte bafTa e neiìa dilla fronte: per altro il malato ricu- 
però 
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peto affai predo i fuol fenfi coll’ ajuto di una convenevo- 
le medicatura ; e una pìccola esfoliazione dell* orlo dell* 
orbita in fondo alla piaga fu l’ unica citcodanza che ri- 
tardò per qualche tempo il compimento della guarigio- 
ne . £ • ^ 

li. ■ . 

Tomo !• pag. ij. lin. 27. dopo le parole : 
f talvolta ancora produce il delirio . 

EtL* ultima Lezione che il Sig. Potr^ fece intorno a 
quedo foggeiio, offervò di buona fede, eh’ ei credeva di 
aver fegnaia In modo troppo decifo la linea di confine trt^ 
le piaghe, nelle quali il foto teffuto cellulare ò offefo , e 
quelle , le quali penetrano fino all’ aponeurofi , e fino al 
pericranio j e diceva di effer perfuafq che i diverfi, finto- 
mi , ch’egli avea fuppodo accompagnare la piaga dell’ una 
e dell* altra di quede parti, dependevano bene fpeffo dalla 
codituzione e dalla compfeffìone. della petfona ferita anzi- 
ehi dalla natpta deli’ accidente'; e che le confeguenze non 
derivavano Tempre in particolare dalla parte che ricevuta 
aveva la lefione , Il Sig, Pott tiformandofi in quella gui- 
fa foqdavafi full’ aver offervato, dopQ^chq avea fctitio fa 
di quedo argomento, rifultare indidintamente dall’qna, 0 
dall’altra fpezie di piaga i mededmi fintomi . E -, ... 

; III. ' ^ 

•' Tom. I. pag. 1 14. lin. ultima della nota , dopo • 

' le parole : pojfa tf}trlo troppo . 

]|^ON ò rara cofa il vedere degli aghi da deprimere la 
cateratta , o altri idromenti della deffa fpezie , carichi di 
manichi d’ odo groffolani , i cui inconvenienti fono tanto 
fenfibili , che non fa duopo qui mentovarli . 

Ed 
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Ed Ivi più fono pag. ii 6 , lin^ 4. dopo le parolei 
l' appUcaziont del trapano . 

Gioverà forfè notare , che qualunque volta nel corfo di 
quello Trattato io ho occalìone di parlare dell’ operazio^ 
ne , per cui fi trafori il cranio , io non parlo fe non (é 
del triphine (a) j nè faccio mai menzione del trapano ^ il 
quale veniva adoperato dalla maggior parte de’ nollri pre- 
decelTori , e eh’ è ancora in ufo in qoafi tutta la Francia. 

La mia ragione fi è, che»queft’ ultimo è difficile da ma- 
neggiarfi, '■« foggetto alla maggior pure de’ pericoli , i 
degli inconvenienti congiunti àlle terebne e ttrebelhe < 

iv. 

Tom. I. pag. IJ5. lin. 28. dopo le" parole t CiJe fé 
ut ricercaffe la fpie/<azione ? 

J^^OLTE ofTèrvazioni tian comprovato che cib è vero 4 
Ora , fe ne comprende in gran parte la cagione , fe fi fa 
attenzione che il cervello pub ell'er lefo cori minor peri* 
Colo che non il cervelletto ; e che quanto la fede di Una 
ferita alla teda è piu lontana dal cervelletto , tanto è mi- 
nore il pericolo relativamente alle parti contenute nel era* 

»io , le quali hanno ricevuta la lefione. Egli è flato fpef- 
fe volte dimoflrato, che una confiderabile porzione di cer-- ' 
vello pub effere tagliata fenza far morir l’animale, Od an- 
che fenza privarlo delle fue facoltà : laddóve il cervelletto 
pub appena folTrire la più picciola lefione « fenza che ne 
feguano de’ fintomi mortali^ £. 

. V. • 


(«) Il trepèint prelTo i chirurghi loglcfi i ima fpecie di 
piccol trapano . ; 

J • 
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‘ ' V. ’ , 

Tomi ir. pag. z8. Un. 20. dopo le parole : quantunauè 
io l' abbia ternata piu volte • 

]S[oN nego che alcune piccole oflruzlont del condotto 
nafale non Hano Hate dillrutte dopo aver fatto ufo della 
compreHìoDe : ma dubito molto della pane eh’ ella ha a- 
vuto in quello effetto; avendo io veduto pììi di un rfem* 
pio di guarigione ottenuta col femplice ufo di alcuni ri- 
medi I e di una dieta convenevole in caA lievi e recenti , 
ne’ quali non li adoperò all’ ellerno che un collirio vetri* 
uolico; e avendo fatti de’ tentativi Tempre vani colla lem* 
plice falciatura di qualunque fpecie ella fi folTe < 

VI. 

Tom. II. pag. 96. Un. rz.^dopo le parole i 
per prevenire la fiouicatura . 

SICCOME quella condizione di portare collantemente e 
fenza interruzione la falciatura rielce a molte perlone mo- 
lella , e foggetta a degl’ inconvenienti , fa al cafo il tiHet* 
tere, che il Sig. Poti non intendeva di dire con quella 
efprellìone ^ portarla fenza interruzione , che la falciatura 
debba elTere tenuta notte e giorno. Confelfava egli chela 
generale la falciatura pub elfere levata nelP andatfene a 
letto, perchè la politura orizzontale nella maggior parte 
de’ caf) balla per impedire che l’ inteliitiff 0 l’omento non 
Xornin fuori . Bifogna però darli premura di ripigliarla la 
mattina tenendo il corpo nella (Iella orizzontale politura ; 
e chi è attaccato da una dilcefa , fia uomo , o donna , 
debbe rimettirleU anche la notteì, qualora fi lenta necef* 
> * fitato 


r 
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filato a fcarlcare li corpo. In oltre, quand’egli è fogget» 
to ad infulti di toffe, la prudenza infegna di non mai de- 
porla n^ di giorno , nè di notte . 

I bambini fono'sì elpofii a fare degli sforzi firìdendo , 
o altrimenti , che non fi polTono lanciare pn ficnrezza 
fenz’ allacciatura quando fono erniofi . Tuttavia quando 
fono fan! , ‘tranquilli e in letto, fe ne pub moderare al- 
cun 'poco la prefTìone, od anche torla totalmente, ma per 
poco! lo che procaccia loro molto lifioro, e follìevo . * 

VII. ' ' 

. • 

$ i 

Tomo li. pag. 144. iin. ii. dopo le parole: 
ed è meglio tagliarlo che lafciatlo . 

I 

.Avrebbe potuto effere a propofito tagliare una patte 
del fiacco , quando la pratica confiReva in riempiere la 
cavità di medicamenti , i quali ptoducevano la diflrnzio- 
oe del fiacco membranofio : ma quella pratica era diaroe- . 
tralmente oppoda a quella che il Sig. Pott fieguiva negli 
ultimi tempr di fiua vita , la quale fie folTe (lata pib lnn>, 
ga onde avclTe potuto fare una nuova edizione di quello 
Trattato , come aveva ideato , io fon perfiualo eh’ egli a- 
vrebbe corretto il palTo , di cui parliamo . 

£d ecco il metodo che noi abbiamo lungamente tenu- 
to , e che fu praticato dallo (lelTo Sig. Pott . Qualora le 
parti contenute nel fiacco fono rientrate nell’addome, che 
le pareti dello ficroto fono riavvicinate, c che con quello 
mezzo le parti divific del fiacco fiono ridotte anch* elTe a 
contatto , fi palla un ago largo armato a travérfo ‘ della 
parte finperiore dello ficroto predo all’ anulo addominale 
• lo fi profonda in modo da traverfiare b lati del fiacco 
ma noQ petb troppo profondamente da incorrere nel rì- 
fichio di • comprendere i vafi fipermatici, o di recar loro* la 

me- 
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menoma ofTefa . Ora con qncfla maniera di procedere 1 * 
obbiezione efpofla nell’ articolo fe;;uente rimane annulla- 
ta . Dipoi (i fìringe moderatamente la iegatera, la quale 
oppone un forte oliacolo alla nuova ufcita dell’ interino ; 
e (ì fanno due o tre punti di cocitura a norma dell’ e- 
lleirr>one del taglio ai lati dello fcroto divifo , Egli non b 
neceffario cne quelli punti di cucitura traverlino il facco , 
perchb 1’ unico fcopo che fi propone fi b di mantenere le 
parti riunite in guìfa da impedire l’efpofizione del facco. 
Operando così non avrà luogo alcun diflruggimento, ma 
le parti fi confonderanno, e generalmente parlando^ jua. 
tiranno nella maniera più feroplice . E, 


Vili. 

Tom. II. pag. 17^ Un. 29. dopo le parole : e mc/to 
fufcettibile di dolore, d’ infiammazione te. 

Il metodo confidente in ravvicinare le parti , e in man. 
tenerle in modo da efcludere l’aria (a) b ugualmente ap. 
plicabile a’ cafi dell’ ernie congeniali s e pet la ragione eh* 
egl’ impedifee che il teflicolo redi feoperto , difpenfa af» 
folutamente in fegoito da ogni fpezie di medicatara» 


= •; IX. 

I- ^ 

Tomo II. pag. 180. Un. io. dopo le parole # ^ 

P ernia del feto ovale . 

Dopo che il Sig. Poti ebbe ferino ciò, m’informò dl< 
aver veduto due cali di quefla fpezie; uno in un nomo, 
l’altro in una donna. In quefli due malati le partì rifen- 
Potè , Tom. V. I tiva- 


(0 Vedi fopra al Num. VII. 
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tivano oti gran dolore qualora 1’ inteftino era ufcito, per- 
ciocché egli prefentava fpelTe fiate un tumore della grof- 
fezza di un uovo di gallina ; effendo però elTi sdraiati in 
pofitura orizzontale, e coll’ ajutq d’ una leggera .preflione , 
rientrava • E i i 

X. ... - 

Tom. III. pag. = . 

c/>e noi fuimo chiamati per efeguirlo . 

Il Sig. Pott non ba mai efcguito ne’ venti ultimi anni 
della fna vita il metodo, p.er incifione , per guarir P idro- 
cèle, di cui ci dà qui un’ ampia defcrizione; e all’ oppo- 
rlo ei lo rapprefentava, fi* nellf private fue converfazio- 
ni, fii nelle lezioni pubbliche, come metodo crudele • 
inutile. Pel tratto de’ fuddetti vent’ anni .egli non è flato 
nfaio nello fpedale di.S. Bartolommeo ; mentre prima di 
detto tempo vi veniva ordinariamente praticato. 

,Siccon)e,.in quelli ultimi tempi l’idrocèle è flato il log- 
getio.di molte ricerche , e fi è eftremamente perfezionata 
la fua cura , io avea concepita la fperanza che il metodo 
per incifione e per excifione verrebbe-o abbandonati del 
tutto;/ perchè io conftllo eh’ elTi mi fono Tempre paruri 
doloroG nell’ efecuzione, e atti a far nafeere un’ infiamma- 
zione confiderabile e perico'ofa, la quale accende fpefTe 
volte una febbre, per cui U vita del malato rimane cipo- 
lla a grande pericolo. Il Sig. Chefelden , Il quale non era 
certamente un timido operatore, parlando della cura dell 
V idrocèle per incifione, dice di averla fatta, di averla ve- 
duta fare più volte, ma di non aver creduto n ai ch’ella 
pofla entrare in compenfo colle moltftie e co dolori cha 
il malato fofiftiva. £• . ■ 


’i ^ 
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Tomo HI. pag. 158. Itn, 28. dopo le parole ^ 
riempii la piaga leggermente con delle 

filaccia afciutte ec. / 

Le fila , bench;^ moIH e leggermente applicate t agifco* 
no come corpo efiraneo , e fi oppongono all’ immediato 
rimarginamento della piaga . Il nofiro metodo attuale, fe- 
guito anche dal Sig. Pott dopo la pubblicazione di quell’ 
opera, può efiere conlìderato come un mezzo che ha per. 
fezionata quella parte dell’ operazione . 

Qualora il reflicolo ò demolito , e i vali dello fcroto 
che verfano fangue , fe ve n’ ha alcuno de’ confiderabili , 
fono alficura^l, non vi s’ introducono nò fila, nò medica- 
menti di forte alcuna ; ma li accollano le pa'reti della pia- 
ga, e fi tengono in fito con legature maggiori o rninori , 
lecóndo renenlibrte di quella piaga; 'pe'rchò a motivo dell* 
umido delle parti non fi può fidare dell* empiallro'con- 
glutin'ante • Quelle legature, o falciature debbono edere 
firmate a nodi /correnti , affiochò non pollano rallentarli 
lenza doverle necelfariamente levare del tutto in cafo di 
qualche nuòva emorragia; ficcome accade alle volte dopo 
che il malato ha ricuperato nel letto il fuò calore; e indi 
VI fi applicano le fila afciutte , e vi fi mantengono con 
una femplice medicatura, evitando d’impiegare qualfivo- 
glia fpezie di follanza pingue fu gli orli della piaga . Coti 
tali mezzi le parti fi riunifcono e gnarifcono / ovvero fe 
formali qualche raccòlta di materie nella cavità che veni- 
va riempiuta dal tellicolo , ella farà in poca quantità, • 

facilmente evacuata per la parte inferiore’ della piaga, la 

quale a tale oggetto debbe formare un’ apertura vantag- 
giofa ; e dopo di ciò le carni granite anderanno riempien. 

1 * do 
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do a mano a mano il vuoto , e la guarigione non verrà , 
lìrardata che di poco . 

Quello eccellente metodo di confervare la pelle più fe- 
ria e’ meno alterata che fia pofTibile, e di non porre olla- 
colo alcuno ai mezzi curativi della natura , è (lato in 
queQi ultimi anni applicato a qualichè tutte le fpezie di 
tumori che ha fatto d’uopo eftirpare , e pub diifi ch’egli 
ha molto contribuito a perfezionare i rifpetto a quella 
parte, la moderna chirurgia. £. 

XII. 

I 

Tomo III. pag. zij. Un. iz. dopo le parole : 
prima di penfare a qualunque altra iofa . 

E' flato citato quello paflb come una prnova che la pra* 
tica ordinaria del Sig. Poti era di tagliar via tutta la pel- 
le che cuopre un fino cancerofo . Ma non fi debbe riferi, 
re fe non fe a’cafi, ne’ quali la pelle era aderente alla 
gianduia, e partecipava della malattia. Qualora la pelle 
non era affetta, ma fana, il Sig. Poit configliava , a nor- 
ma della fua pratica e della fua dottrina , di eonfervarla • 
ed io fleffb P ho più volte veduto a demolir de’ confiderà- 
bili tumori con un femplice tratto in modo che falvava 
rutta la pelle .E. 

XIII. 

Tom. III. pag. 271. Un. 16. dopo le parole ; 

le non la ho giammai veduta prima 
• ■ dillo flato di pubertà . 

X)oPO che il Sig. Pott ebbe pubblicato quello Trattato, 
io ho veduto un fancinlletto, che non aveva ancora otto 
anni , attaccato da quefla malattia . Egli era apprendifla 
' ‘ ài 
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di ano fpazzacammini , e fu condotto allo fpeJale di S. 
Bartoloir.meo . Il Sig. Pott, cui lo feci vedere , vi rico- 
nobbe quella malattia, e dilTe di non ave^a mai più ve- 
duta in si tenera età. Tutta la parte inferiore dello fcro- 
to n’ era già tutta infetta ; ma fìccome i tedicoli n* era- 
no peranco illefi , avendone portata via tutta la parte at- 
taccata , la piaga guari , e il fanciullttio rimafe perfetta- 
mente libero dal Tuo male . E . 

XIV. 

Tom. IV. pag. 127. Un. 18. dopo le parole ; 

accompagrtMto (itigli ftejfi inconvenienti , 

S* *gli ^0^8 necelTario di aggiugnere qualche cofa a’ van* 
laggi efponi dal Sig. Pott, i quali refultano dalla pofìzio- 
ne.rilaflata nelle fratture) io potrei olTerVare, che i ma- 
lati in tale fituazione fono rade volte tormentati dal gran- , 

chio , e dagli fpafmi , i quali accadono quando il membro 
b mantenuto diritto, e fono dolorolì , e polTono avere cat* 
tive confeguenze . Io potrei notare eziandio che colorjo , 
i quali fonofi fatta una frattura o per una caduta , o per 
un calcio dì un cavallo , o per qualche altra difgrazia , 
hanno fpelTìlIìmo l’animo talmente agitato, che per molte 
notti dormono male, fono molefìati da fogni inquieti t 
continui, da timori dì cadute, d’incontri finillri ec. , e 
per falvarfì nell’ immaginario loro fpavento fi agitano , e 
fi dibattono. Ora, ove la gamba era fìtuata folla fieffa li- 
nea che Ìl corpo , la feofla comunicavafi infallìbilmente al- 
la frattura, cagionando al malato eccefTivo dolore, e rom- 
pendogli il ripofo per tutto il rimanente della notte ; ed 
inoltre indifpcnfabilmente conveniva ricominciare la mat- 
tina la nojofa, e pur neceffaria funzione di ragginflare H 
tnesibro. Gi’ inrolontirj fenotimenti della tolTe e dello 
. I ^ ^ fiat- 
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flarnnto producono efH pare nn efTetto ognalmente' mole- 
fio. Tutti coloro, che fono accoflumati a vedere delle 
membra fratturate fituare in poficura retta , fono in obbli- 
go di fapere che tali circoflanze fi prefentano continua- 
mente ; laddove nella pofìtura rilaflata 1’ urto o fcoffa fi 
perde nelle articolazioni ripiegate dell’ anca e del ginoc- 
chio , e il membro non rimane coOretto a muoverli infìe* 
me col corpo . > 

Siccome il Sig. Pott ha date in quefio Trattato alcune 
ifirnzioni circa al modo di fitoare i cnfcinetti fotto le 
membra fratturate, farà bene il rilevare , che negli ulti- 
mi fuoi anni non inclinava ad ufarli ; ed io 1’ ho frequen. 
temente fentito biafimare che fi collocafTero tra la (lecca e 
il membro. Di fatti le nodre mire fono generalmente par- 
lando meglio foddisfatte fenza cnfcinetti di fotta alcuna ; 
ed io non temerei di raccomandare nelle fratture della 
gamba, o della cofcia, rodo che le offa fono rimeffe ,. e 
che il tpembro .è fituato in una pofitura conveniente fopra 
una fiocca , di pofarlo leggermente fui letto , avendo pri- 
ma^ avuta l’attenzione di farlo ben pari, duro, c piano; 
onde il membro vi poli in modo ficuro. Se fotto al mem- 
bro fratturato fi pone tm cufcino, qnedo lo rialza (opra 
il livello del corpo, e da cofcia non ^ piò fodenuta; e fe 
pongafene un altro fotto la cofcia, quantunque ei poffa in 
tal qual modo tiparare a quedo inconveniente, egli b mole 
to foggetta a fmnoverfi . L’ elevazione della gamba in 
generale, invece di eITcre neceffaria j tiefee di pregiudi- 
zio ; il membro poferà più comodo e piò ficuro quando 
farà a livello della pelvi ; e per confegnenza il letto non 
potrà mai effer fatto troppo piano . Se fi crede necedarìo 
di tenere il membro più elevato, per qualche mira parti- 
colare, fi potranno collocare 'de* enfeini, o delle coltri 
doppie fotto le matcrafTa , • fi avrà con tal mezzo una 
bafe larga e fetma per foQencre il membro fratturato , 

Ri' 
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Avi>petto alt’ ufo di collocare de’ cufcinett! tra la flecca e 
"il membro debbo offervare, eh’ effi non polTono efTetvi 
impiegati con vantaggio, perciocché diminuifeono la fìa- 
bilirà e la predlone della (lecca , e lafciano troppo giuoco 
alle eftremiià fratturate delle offa. Quanto pili prodìme 
al membro faranno le (lecche , e meglio tenute in (Ito , 
tanto plìt vantapgiofo ne- farà l’ ufo loro i purché perb^ G 

eviti che non ifcortìchino la pelle col frapporvi qualche 

corpo morbido; come farebbe la (loppa, cenci ec< £• 

* I 

' • • , XV. 

- I 

Tomo IV. pagf. ijj. lin. 8. dopo le parole: 

■ • ‘ ma fintate ad una picciola difianza ’ ‘ ’ 

' • • ■ ' P una daU' altra , 

’ .1 • . . ; ? , 1 

Si ^ voluto farmi fentire, che in qaedo palTo vi é dell* 
olcurità , e che la dottrina del Sig; Poct rifpetto alla frat- 
tura della rotula 'non é ben comprefa . In confegnenza é 
(lato citato , e fatto ufo della fiia autorità per dare del 
moto all’articolazione fubito dopo l’accidente', e per te- 
ner feparate a gran didanza le due parti divife della rotu- 
la . SonoG certamente 'ingannati coloro , ‘ i quali hanno in 
tal gnifa interpretate le parole del Sig. Pott , perciocché 
la Tua pratica era efTenzialidfìmamente diverfa . Siccome tiel 
pafTo , di’cui parliamo , G è fatta menzione che il malato 
non ha bifogno di darfene in letto fé non fe finché dura 
l’infiammazione, il Sig. Pott non ha forfè badantemente 
definito, né efpreffo culla folita /'ua precifione, per quanto 
tempo (ì debba tenere il memb/oNin ripofo ; perciocché 
fpeffe volte non v’ ha che un piccolo grado d* infiamma- 
zione , in qne’cafi particolarmente, ne’ quali* il ginocchio 
non ha battuto in terra ; lo che fhccede frequentemente ì 
Chiunque é vetfato nelle cognizioni chirurgiche debbe ef- 
1 4 ferii 


Digitized by Google 


. AGGIUNTE 

(«rfi iiicontrtto In efempj di queOo cafa^ , in coi l? offe fi 
b rotto p*r la fola fona d«’ «nufcoli eftenfori .. Cib adcade 
ia taluno, il quale rizzato falla punta de’ piedi fi sforza di 
arrivare a togliere < alcuna cofa i fa d’ una tavoletta fitaata 
in alto, per la quale pofitnra .quelli mufcoli fi pongono 
in un’ azione violenta , come fe ne pub accertare facendo- 
ne la prova : ora in quello ca fo , e in altri, fimili, non v’ 
-ha alcuna lefione edema , e la frattura fpeffe voire non 
feguita che da una leggera infiammazione . Debb’.egli a- 
dnnque muoverfi allora il membro immediatamente , e te- 
ner feparaie le pani dell’ olTo,? No certamente. Il Sig. 
Pott ha folo avuto intenzione di renderci cauti contro 1* 
ufo di tener troppo drettamente , e troppo lungamente in 
letto il malato ; ed era fua pratica codante di por (a gam- 
ba in una politura perfettamente retta , dì elevare il tallo- 
ne , e di tirare in giù col mezzo di una comprelTa e di 
'una moderata falciatura, la parte fuperiore della rotula . 
Ei manteneva in tale politura la gamba per l’ordinario 
.quali a tre fettimane , pofcia permetteva un legger movi- 
mento , eh’ ci raccomandava che fi andade accrefeendo gra- 
datamente . . . • ^ 

Nella frattura della rotula non b fempre In.nodro pote- 
re il ridurre a contatto le parti divile : rimane per conle- 
guenza uno fpaZio, il quale fi riempie di una fodanza li- 
gamentofa , perciocché le fibre offee fi producono qui con 
economia. Ora in proporzione della didanza che palTerà 
tra le due parti dell’olio, la corda o tendine, fui quale 
■gifeono i mufcoli edenfori , debb’ ellere più lunga cheal- 
Iota quando 1’ odo é nello dato luo perfetto , c la poten- 
za mufcolare debb’ edere proporzionalmente diminuita. E- 
gli é duopo certamente di fare tutti gli sforzi per evita- 
-re tal cola, né cib pub fard fe non fe riducendo le pani 
al più iqimediato podìbile conùtto . Senza ebe-queda u- 
nione fit confcrvata fino a un certo .grado, i mufcoli a- 
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vnnno troppo poco potere fai iigamento eh’ % inferito 
nella tibia, benché e(Ti fi contraggano al maggior grado 
poflìbile : in confegnenza la perfona , la cui rotula é al- 
lungatiifioM, non può portar pih la fua gamba in avanti 
nel camminare fé non fc molto fconciameate , e prova un 
particolare inconveniente nel falire e feendere le fcale . Se 
ambedue le rotale fono fiate rotte , e fi trovano del par! 
allungate , la perfona é generalmente obbligata a falire e 
feendere voltata in fianco . E . 


' ■ xvr. 

Tomo IV. pag. i$i. lin. 6. dopo le parole ; 

, ‘ eoit dei ttpieì eu/di e riJsffanti . 

X., A cagion principale dell* infiammazione , e de’ cattivi 
fintomi che sì frequentemente fopragginngono nelle frat* 
ture complicate, fembra'dipendere dall’ ingrefib dell’aria 
nella piaga, e fra le offa ftattorate : perciocché noi veg. 
giamo che le offa rotte fi riunifeono molto facilmente 
quando l’aria non giunge a penetrarvi; e veggiamo altre. 

• sì che i ligamenti e i tendini, benché contufi , lacerati , 
o feriti in qualunque maniera, guarifeono anch’effi, e ri* 
tornano capaci di efercitar bene le loro funzioni , ugual* 
mente che le altre parti molli , quando non provano il 
contatto dell’aria. Ma a’ ella vi s’infìnua-e penetra fino 
ad efiì , vi accende per lo piii un fuoco, che tutta l’arte 
della chirurgia non vale a fpegnerlo. L’azione flimolanre 
dell’ atia^fulle cavità malate fi é evidente in molte occa- 
fionl. Nell’ afccITo pfoas li materia pub formarfi, e au> 
mentarfi a fegno da produrre un tomore di confidcrabil 
volume fenza che il malato abbia febbre ; ma appena quel 
volume farà aperto, e ammeffa l’aria, fopravverrà una 
febbre etica , 1 grandi firavafi di fangue lafceranno i ma*' 
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Jaù in uno flato tranquillo per, lungo tempo , finché fiano 
riafTorbitif purché però la pelle fi rimanga intera ; ma fe 
fi fa un’apertura, e fi permetta all’ «aria' di entrarvi, uop 
(limolo verrà loflamente ad efercitarvf la fua azione , 1 ’ 
infiammazione verrà dellata, e la putrefazione delle pareti 
della cavità, e .di quanto vi farà contenuto, ne farà co- 
munemente la cor.feguenza . Molti altri efempj citar fi po- 
trebbero per comprovare che I’ aria , qualunque fiafi il 
principio per cui ella agifee, i con tutta certezza in tutt* 
i cali il gran nemico che fi ha a temere : debbe adunque 
ciTere nofiro feopo principale d’ impedirle di penetrare, o 
s’ ella fi è di già introdotta , di efclndcrla. Ora, fi ì fpef- 
fc volte padroni di giugnere a quello feopo chiudendo la 
piaga al più preflo polTìbile ^ dopo aver data alle offa la 
conveniente loro fìiuazione; mantenendola chiufa con pez- 
zi d’ empiaflro conglutinante, ovvero in alcuniicafìcon, de* 
punti di cucitura, i quali lì pofTono efeguiTO (on projic- 
10; e cuoprendola poi con una medicatura adattata ,, come 
con fila afeiutte , e cimi qualche topico fedativo, ad efclu- 
lìone delle foflanze pingui di qualunque fpezie • Quello 
primo apparato non debb’ efTere tolto per, più giorni » 
quandoché un arrmaffo di materia non cóflringa a mutarlo • 
E tenendo quella condotta accadeià fpefTe fiate che le pia- 
ghe delle parti molli guariranno, e che le fratture com- 
plicate fi confonderanno fenz’ efTere accopipagnate da tutti 
quegli accidenti troppo comuni, che il Sig. Pott ha de- 
ferirti tsl bene , e fenza recare moleflia maggiore delle fem- 
plici fratture. - * • 

La terminazione felice della frattura complicata, ch’eb- 
be In una fua gamba il Sig. Pott , dipende probabilmente 
dall’ efcluGone dell’aria; ma quella circoflanza provenne 
dalla natura della frattura anziché dalla maniera, con cui 
fu carata ; perocché non erafì in allora concepita peranche 
la idea di opporli alla prima introduzione dell’ aria in fi- 
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miH cafi, quantunque i noftri preilecefTori col rinovare le 
loro medicature fieni! sforzati di correggere i fuoi/perni- 
ziofi effetti , ch’eglino attribuivano al freddo, col mezzo 
di lucerne e di altre inven,zToni . Nel cafo del S'g. Pott il 
fette fla , che I’ olTo fi aprì una ftrada a traverfo della pel- 
le ad una certa diffanza dalla frattura ; in goifa che quan- 
do ei fu rimeffb al fuo luogo, le parti molli fi chiufero , 
e Impedirono 1’ introduzione dell’ aria , lo che favorì la 
guarigione della piaga. 

Io ho al prefente la cura di un uomo , il quale aveva 
una frattura complicata alla gamba. La piaga era piccola, 
onde fu facilmente chiufa , e mantenuta in quello flato 
con uri emptaflro conglutinante. Siccome non vi fu in 
fegnito alcun fintomo cattivo, non fi levb il primo appa- 
rato che in capo a quindici giorni, e allora ritrevoffì' la 
piaga guarita , e le offa confolidate . Se quell’ nomo non 
folTe flato così medicato ; fe al contrario tolto fi folTe ì* 
apparato , e fi foffe permefTo all’ aria di infinuarvifi , egli 
b pili che probabile, che vi avrebbero avuto luogo i tetS- 
ribili fintomi tanto comuni in fimili cafi ; perchè il perì- 
colo nelle fratture complicate non dipende dall’ ampiezza 
della piaga. Una piccola piaga, fe v'I s’introduce l’aria, 
è ugualmente cattiva che una piaga valla, e fots’ anche 
peggiore , rinchiudendo la maceria dopo che vi fi è am- 
malfaca. lo ho fatto menzione di quello cafo, perchè l’ 
ho attualmente fon’ occhi ; ma ne potrei addurre un nu- 
mero molto maggiore , ne’ quali quella pratica è Hata ac- 
compagnata da un’ eguale rinfeita . 

Mentre io era ancora novizio nella profeffìone chirurgi- 
ca , rilevai il vantaggio che vi ha d* impedire 1’ aria à? 
introdurli in fimili cafi ; la pratica e la fperienza mi han- 
no convinto della verità di quella olfervazione . Sono pa- 
recchi anni eh’ io fui chiamato da una pedona , la quali 
per una caduta riportò una Infrazione completa dell’ arti- 
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colizione del piede . La ente era lacerata , ma in gniTa 
eh* ella pareva tagliata con un coltello , ed io poteva far 
entrare il mio diio nella caviti dell’ articolazione . Preve- 
dendo gli accidenti orribili, i quali per l’ordinario ven- 
gono prodotti dall’ introduzione dell’ aria in quefle cavi- 
ti, tentai di efcludernela totalmente, per offervare le con- 
feguenze di quello governo : quindi chiufì la piaga con 
alcuni punti di futura praticati folamente agli orli della 
pelle, poi vi applicai una medicatura, e la fafciatnra con- 
veniente . Con mia grande forprefa la piaga guari fenz’ 
infiammazione maggiore di quella che accompagna ordina- 
riamente le piaghe di quallivoglia altra parte ; e fa a prò- 
polito il notare , che quella tale perfona riportò al dorfo 
un colpo sì violento, che gli refe paralitiche 1’ edremità 
inferiori . Del redo io non polTo determinare fino a qual 
punto il difetto d’ indulTo nervofo fode la cagione del pic- 
col grado d’ infiammazione che fopravvenne . Quedo h un 
calo, il quale non avrà sì facilmente l’uguale, c ninno 
fupporrà che io abbia intenzione di dire , che quedo me- 
todo riufeirà Tempre nelle fratture complicate. Che che 
tie da , ei merita di edere provato nella maggior parte'de’ 
cad , non potendone mai rifultare da edo alcun danno; < 
fe mediante lui noi arriviamo al nodro feopo, ei diviene 
importantidimo pel malato , il quale evira la noiofa ne- 
cedità di guardare il letto forfè per molti med, fenza poi 
far parola di tutt’ i mali che ci vanno congiunti. Per 
tutto il tempo che d profegue quedo metodo di guarigio- 
ne , fa duopo sforzard di prevenire I’ indammazione con 
topici fedativi , fra’ quali i più efficaci fono i faturnini , 
e con tutt’ i mezzi così interni come edemi , che la fpe- 
rienza infegna . £ . 
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Tomo IV. pag. 177. lin. ulr. dopo le parole: 

^ comt in qutUa , la quale ha rapporto 
alle l «U azioni . , 

^^I prenderò la liberiì di oITervare In quello luogo i 
che nelle lunazioni oHinate e diificili il metodo di ridurle 
meno dolorofe e piò efficace mi pare quello della girella , 
con cui 1’ eflenllone pub cfTeq fatta in una determinata di- 
rezione) e la forza pub «(Tere applicata con precifione , 
tanto infenfibilmente , e in un grado tant’alto, quanto (ì 
giudica neceffario , coll’ ajuto di una fola perfona : lo che 
b infinitamente preferibile a un numero piò 0 meno gran- 
de di perfone , le quali tirano in diverfe direzioni . Negli 
fpedali ffefIì,'dove non mancano aiutanti, i quali tutti 
fanno quel eh’ hanno a fare , molte mani debbono tirare 
irregolarmente , perebb tirano da diverfi punti , e quello 
inconveniente debb’ effere molto maggiore nella pratica 
privata, in coi gli afiiffenti fono ignoranti e.inefperti. Il 
malato debb’ effere parimente tenuto piò fermo, e piò af- 
ficurato mediante una larga cintura Nli cuoio foderata di 
frenella, la quale abbracci il torace , e fra fiffata a qualche 
corpo immobile , di quello che Io farebbe da un qualun- 
que numero di afTiflenti che faccfTero la contreflenfìone . 
Io fono convinto che quella pratica b preferibile a tutt’ t 
mezzi che io ho veduti ufarfì ne’ cafi difiìcili di Infra- 
zione dell’cmero, e pub effere adoperato molto vantaggio* 
famente nelle lulfazioni del femore. Co’ metodi comuni le 
membra vengono foventemente contnfe e fcorticate in 
guifa, che fe la riduzione non viene fubito efeguita, G 
perda un tempo confiderabile prima che l’ infiammazione 
Gl faffìcicntemente diffìpata per permettete un altro ten- 
tati* 
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tativo. Ma il groITo cunjo, che difende la cute dalla coni-' 
preffione della c^rda della girella, fi oppone a tali tnolelll 
effetti, e non 1 ^ iafcia accadere. E. 

' ' xvrir. 

Tom. IV. pag. 204. lin. n!f. dopo le parole ; - 

efeguito con lo Peffo grado di abilitd, 

] L ago, che comunemente R coHuma , ha quella faccia 

che applicafì fulU cateratta, piatta e affai lifcia, lo che 
lo rende, come l’ho provato io fìeffo , foggetto' a sd rnc* 
ciolare fé incontra qualche refiflenza , mentr’è in contatto 
colla fuperficie della cateratta ; o poco atto a prendere 
prontamente le piccole porzioncelle del criflallino , fe mai 
quello venvlfe a romperli. Ma (Iccome l’altra faccia prelfo 
alla punta è necelfariamente convelfi, affine di dare allo 
llramento un convenevole grado di forza , ho penfato che 
polla ricavarli un vantaggio dalla fua forma per ovviare 
agl* inconvenienti già efpoHi ; quindi ho fatti lavorare al< 
coni aghi con un piccolo incavo nella lor faccia piatta , 
potendoti cib efeguire in grazia della convellìtà della'fac* 
eia oppolla ; e la fuperficie di quello piccolo incavo era 
afpra , o non brunita. Di quelli io mi fono fervito pili 
volte per molti anni , e credo che tal correzione dia alto 
Ifrumento un cotifiderabil vantaggio per pigliare quel pie* 
colo còrpo sfuggevole , ciob il crillallino , o alcuni fram- 
menti del medefimo , ‘e condurli in quella parte dell* òc- 
chio che fi giudica a propolito : pel reHo con un giro 
dello (frumento ei relfa tolto fciolto , e I’ ago non trova 
oflacolo alcuno nb nei fuo ingrelTo , n% nel fuo palTag. 
gio . E . 
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XIX. 

Tom. IV. pag. 215. lin. 28. dopo le parole : ' 

e il punto a’ a/ierenza j dn cui è fìtto 
[(parato . 

Xl Sig. Pott dovea defcrivere meglio d’ ogni altro qae> 
fla malattìa , tfTendo egli flato attaccato da polipi del na- 
fo per moli’ anni ; I quali inoltre in un tempo fi aumen* 
tarono a legno da gonfiarnegli le narici , e impedire quali 
totalmente il paflaggìo dell’aria. Egli però, com’eflì fu- 
rono abbaflanza difcefì, prefe 1’ occaflone di un tempo n- 
mido , e dello flato di rilalTamento in cui erano per eflir- 
pare davanti a uno fpecchio da fe medefimo quelli che 
piti fporgevano in fuori . In breve tempo gli altri pure fi 
allungarono , e prefero il luogo de’ primi ; ed egli gli e* 
flirpb nello fleflb modo ; coficch^ d’ operazione in operazio- 
ne egli ebbe una raccolta di cinque o fei grofli polipi . 
Uno di eflì aveva una fola bafe , ma era divifo in due 
lobi confiderabili : e ad alcuni altri fcorgevalì attaccata an- 
che una piccola particella dell’oflb, cui erano flati ade- 
renti : lo che prova fufiicientemente che non vi volle po- 
, co coraggio , e perfeveranza ad operarli da fe medefimo . 
Negli ultimi anni della fua vita ei n’ era totalmente libe- 
ro ; ma gli era rimafla tale grolTezza di tutta la membra- 
na, che n’ avea totalmente perduto l’odorato; fenza eh’ 
ci ne moflrafle però molto lincrefcimento . E . 



CURA RADICALE 

DELL’ IDROCELE 
COL MEZZO D’UNA INIEZIONE, 
DI J. E A R L E ec. 

Chirnrgo Araordinario della Cafa di S. MacAà , 
e Cliirorgo dello Spedale di 
S. Battolommeo . 





147 

INTRODUZIONE. 



L* inconvenienti , i . quali accompagnano i metodi 
ordinar; di curar l’ Idrocèle , fono affai bene noti a co- 
loro eh’ efercitano la Chirurgia pratica . La malattia in 
fé lleffa non è quali accompagnata da dolore > ned è per 
alcun modo pcricolofa j ma la maggior parte de’ rimed; 
attualmente ufati per didruggerla, producono un dolore 
conlìderabile , e non fono totalmente efenti da pericolo . 

In tutte le operazioni intraprefe per la cura radicale 
dell’ Idrocèle , 1’ oggetto cui fi dee foddisfare , confiile itr 
produrre una tale aderenza della tonaca vaginale del te- 
fiicolo difiefa colla glandola , ovvero una tale confolida- 
zione delle parti contigue , che la cavità , in cui l’ acr 
qua che cofiituifee la malattia è contenuta , venga di- 
firutta . Noi Tappiamo che quell’ effetto può effere pro- 
dotto da un certo grado d' infiammazione , e conofeiamo 
altresì tutte le vie naturali o artifiziali , colle quali fi 
può ottenerlo . Prima che il metodo col fetone foffe rac- 
comandato dal Sig. Poft (a) eccitavafi l’ infiammazione 
neceffaria dividendo lo fcroto e la tonaca vaginale, o di- 
fimggendone una parte col billorì , o col caullico . 

Il Sig. Pott fi prefe grande premura di mitigare il ri» 

gore 


C*) Vcd. Storia dei metodo atto a operare una cura perfet- 
ta e radicale dell’Idrocèle col mezao dì un feteoe. Tom. I. 

P*g- *43» 

K a 


N 


INT RODUZ IONE. 


148 

gore di qucda operazione , e di eccitare un’ infiammazio- 
ne nel modo più femplicc coll’ introduzione di un corpo 
eilraneo fenza diilruzion delle parti . Con quella mira e- 
gli preferì il fetone; ma ben prerto feoprì che il fetone 
produceva maggiore infiammazione di quello che fofle 
duopo , e dopo un corfo di fpcrimenti diede molte inge- 
gnofifTime iftruzioni per efeguire e condurre quell’ opera- 
zione in maniera da produrre la' minore; irritazione pof- 
fibile . Dobbiam confelTarc , eh’ egli perfezionò grande- 
mente il metodo da lui raccomandato ; e fe C ,efeguifcc 
r operazione fenz’ allontanarli dalle illruzioni che ne ha 
lafciate , io fono perfuafo eh’ egli farà preferibile a tute’ 
i metodi , che fono fiati abitualmente praticati in quello 
paefe . Bifogna nonpertanto oflcrvare che quello fiefio ri- 
medio oltrepafla lo feopo , cui debbefi mirare, in quan- 
to che il fetone eccita npn folo l’ infiammazione jzleyipj , 
ma ch’egli é altresì accompagnato, necefiariamente da un 
certo grado di fuppurazione , almeno > nel fuo tragitto, 
prima ch’ella, pofia eflcre difirutta . Aggiugnetc a ciò 
un’ obbiezione della maggiore importanza, nella pratica ; 
cioè, che l’infiammazione, anche nel fuo. fiato prefen- 
te , eccitata dal fetone , fi avanza più di ;quello che non 
Si voleva, ed elìge J’amminilirazione follecita ed efatta 
di rimedi antiflogiftici . , . 

II metodo del fu Sig. Elfe , cioè dell’ applicazione di 
un piccol caufiico , ha gli fielfi inconvenienti , e va fog- 
getto a un’ obbiezione molto più grave in ciò , che non 
folo è accompagnato da un’ infiammazione maggiore del 
bifogno , ma eh’ ei cagiona altresì fenza necefiltà un’ ul- 
cera dolorofa e cattiva, la quale corrompe e diftrugge u- 
na porzione della tonaca,. vaginale del tcfiicoio,- od anche 
la difirugge tuttaquanta. 


- II 
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1 ! corpo umano è foggetto a poche malattie , le quali 
abbiano pih frequentemente efercitata la'fagacità de’ pra- 
tici per ritrovare una medicatura facile ed efficace . Fra 
i diverfi metodi che fono flati proporti , bifogna annq- 
vcrare un topico rifolvente , il quale è flato fortemente 
raccomandato in quefli ultimi tempi . Sarebbe per ve- 
ro dire molto defiderabile di poterli liberare dalla malat- 
tia fcnz’ alfuna operazione ; ma fappiam troppo bene che 
manchiamo 'di mezzi abbaflanza potenti per aflbrbire le 
raccolte di fluidi rinchiuli nelle cifli mucofe , o per ri- 
folvere alcune fpezic di tumori ciflici , i cui involucri 
fcno fonili per comparazione; e per confeguenza fi com- 
prenderà , che ci vorrebbe un mezzo pih potente ancora 
per agire a traverfo lo feroto e la tonaca vaginale in- 
groflata , in modo da produrre 1’ alTorbimento del fluido, 
e l’aderenza delle tonache . • - • 

L’Idrocèle è flato accidentalmente dilfipato. con diverfi 
mezzi,' particolarmente da un colpo, da una febbre, 
dal mài di mare (c). Io non ho il minimo dubbio, che 
il rimedio di cui ho parlato , il quale è flato prppoflo da 
un pratico pieno di fapere e di fagacità , non abbia pro- 
dotto lo Iteflo effetto ; dubito però eh’ egli abbia la ca^ 
pacità di produrlo frequentemente , perchè l’ ho provato 
io fleffo’, e conofeo altri che provato l’ hanno ugualmen- 
te fenza riufeita. 

Che che ne fia , il merito proporzionale de’ diverfi ri- 
medi non può effere efattamente determinato . Pochi 
hanno occafioni di oflervarc l’effetto di diverfi rimedi 

fpe- 
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(0 Mal di mare diceO quello fcoocerto di ftomaco che 
provali pel moto dal basimento, il quale cagiona una fpczie di 

j 


150 INT RO DU Z IONE , 

fperiméntati ini piti volte ; e ve ne ha ancor menò che 
fìano dotati di AiflFìcieate onoratezza per pefare con giu- 
fìà bilancia le virth e i difetti di ognuno di elFi . Per 
confegnenza la pratica medica in qualche cafo non è fon- 
data fopra una bafe folida fe non fé qualora fi avvicina 
alla perfezione) o almeno quando un rimedio propoHo 
non ammette alcun confronto , relativamente alla fua ec- 
cellenza , con tutti gli altri , Così rifpetto alla cura dell’ 
Idrocèle i metodi di Pott, e di Elfe hanno certamente 
delle grandi qualità, ma nondimeno, fìccome contro di 
eflTi formar lì polTono alcune obbiezioni , vi fono in og- 
gi de’ Chirurghi y i quali lì fono ravveduti dalla vecchia 
« dolorofa'pradca dell’ incilìone , con cui lì demolifce u- 
na porzione dello fcroto, e della tonaca vaginde. 

In quedo dato d’ incertezza , rifpetto alla pratica che 
debbelì feguire per curar l’ Idrocèle, non verrò biafima- 
to, a quel ch’edimo, fe foggiungo alcune mie oirerva> 
zioni a quelle del Sig. Pott; e fe mi faccio lecito disfar- 
le entrare nell’ edizione delle fue Opere , perciocché egli 
{ledb ha approvato il metodo che io propongo, e racco- 
mando , ed era intenzionato, come poco tempo prima del- 
la fua morte mi avea dichiarato , di afferrare la prima 
occallonc per ifperimentarlo , - . • . ^ 
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C osà ignota non i J che i padri nPstti nfavMtO d*)lt ^ 
iniezioni per goarir UldrocWe» e che quello saerodo 
non i flato peranche abbandonato nel continente . Ella ^ 
però cola forprèndente , 'che potendo egli eller fatto, pet 
foddisfare al 'fine’ che ci proponghiamo di. eccitate un certo 
' grado d’ infiammazione , « non elTendo accornpagnetp da 
vernno inconveniente ptefente o fatato, lia ilato ,in qoeft. 
ifók condannato’ a una quali* totale dimenttcanaa . Alcuni 
IngleC, che Aanno fcrltto iu quelli ultimi tempi foprt 
i’ idrocele, non ue hanno fatta menzione > e ie altri ne pat* , 
lano i' lo fanno unicamente difapprovandolo • 

• Le iniezioni introdotte nella tonaca vaginale del tellico.^ 
lo, nell’ uretra, o ib qualunque cavità del corpo, o nato» 
rale , o formata da malattia , fono certamente capaci di 
far del male. Ma il male dipender debbe dalla natura 
dell* Iniezione : s’ ella h violenta e irritante può pt^orrt 
un* infiammazione, troppo grande . Egli h probabilÌMÌroo 
che il caustico e le foftanze (limolanti in alto grado, le 
quali talvolta fono Hate malilllmo a propolìto. iniettate • 
ritenute fenza necelTuà per un tratto di tempo irragione» 
vele , abbiano cagionato del danno ; e quindi fatto ca e- 
re in difcredito le iniezioni in generale, e1 le abbia fatte 

abbandonate in pirtkoUre nella cnia dell’ idrocele. Uran- 
. V . difli- 
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diiTìin« afTordo'^ pcrb il concludere da qoefli efempj, che 
tntte le spezie d’ iniezioni debbano efTere perniziofe ; e 
facendone ofo Ooì non (ìamo ^ ànrettl a un '^grado dererai!> 
nato di flìmolo • Poflbno le iniezioni effer miti a iegno 
dà nOn oflTenderè 'la' membrana o la pib fenfitiva fuperficie 
del corpo ornano. Divcrfamente effe polTono effer refe cor- 
7olìve a fegno d’ infhmroare , ed anche di fciogliere le par- 
ti pib indolenti . Finalmente poffono prepararfì in modo 
da far loro produrre un effetto medio; ninna fpezie di 
{limolo eifendo fufcettibile di sì variato modificazioni . 

Un altro gran vantaggio delle iniezioni fi b ch’elleno 
fi applicano generalmente' e univerfalmente fu tutta la fd- 
perficie della cavità ‘ dentro cùl vengono fpinte ; lo che* 
aion corpo foUdo b capace di fare. * 

Siccome m* era riufcito frequentemente di procurare Un’- 
aderenza e una confolld'izione delle parti de’ fini ^ e di 
altre grandi cavità con iniezioni di diverfe fpezie fenza ca- 
gionare grande infiammazione; e ficcome io aveva evitato 
con quelli mezzi la neceflì à delle divifioni efienfìve dejla 
cute e de’ tegumenti, lo che fi dcbbe evitate per quanto 
b poflìbile in ogni parte; io concepii l’idea che la cura 
dell* idrocble potrebbefi effettuate con de’ mezzi ugualmen- 
te bUndi , lenza difordinare pib del bifogno I’ economia di 
qnePi 'Organi delicati e fenfibili , che fono la fede del ma- 
le ;« mi'rtfolfì a farne lo fperimenro . 

La materia dell’ iniezione , che a tal fine adoperai , fa 
il vino; 'c 'la prefcelfì per mólte ragioni. Se n’b fatt’u- 
fo con otrtma tiufeita in Francia : io avea provato eh’ ei 
corrifpondeva all’ intenzione , procurando le aderenze nelle 
altre partì; la forza o virtb del vino non b mai abbaflan- 
za grande pec rendernelo un rimedio pericolofo, ed b cofa 
facìliffima indebolirlo fecondo la diverfa fenfiblliià delle 
parti . Qniodi un* infezione vinofa mi parve capace di 
prodatre lun’ i bnoni efiettt che dcfidciar fi potevano « 
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tjMfi fenzt .ja pofllbiUtà 4» H buon efito, cbo, 

io ne ho riportare h* piu che corrìrpono alle mia arpecta-^ 
2Ìone^ ni ho ragione alcuna per defiderarne un diverfo do- 
po rotte le prove che ne ,ho fatte. Il, dolore che viene 
prodotto .dall* iniezione c incomparabilmente minore di 
quello che viene promolTo da qualunque altra operazione 
ella non fa nulla oltre a ciò che fi tenta di ottenere, e il 
fno effetto curativo , .per quanto ho - da’ miei' fperimentii 
imparato, i del pari certo. , . , 

Le ofTervazioni feguenti contengono un ragguaglio cir- 
coflanziato di tutto ciò che ho notato intorno a quello 
foggetto. Non ho volato differire di pubblicarle, pren- 
dendo occafione d* inferirle in quefìa edizione. Quello ò . 
quanto io poifo dire per ifcufare le negligenze o gli errori 
di flile che potrannovifi incontrare, e che fono provenuti 
dajla fretta, con cui le ho meffe in ordine. 

, osservazione J. , 

T_Jn ^ nomo di circa cinquant’ anni' entrò nello fpedale 
di S. Bartolommeo con un idrocele notabile, eh’ ei portava 
da moli’ anni. 

Li ZI. Giugno 1787. in prefenza del Sig. Pott y’intro-^ 
duffi un trequarti, e diedi l’ uftita a una.grandifiìma quan-. 
zita di fluido di colore e confilienza ordinaria. Trovai la " 
tonaca vaginale fenfibilmeute ingroffata e infleffibile , .e al. 
tatto fembrava un pezzo di trippa , 0 di cuojo di bufala , ' 
* il volume del teflicolo era molto maggiore che nello 
flato naturale. 

Confiderando ogni circoflanaa m! parve che il cafo foffe 
sfavorevole per tentare^ qualunque fpezie d’operazione, « 
che non ammetteffe che^la cura palliativa. Tuttavia de- * 
fiderando di provare l’effetto dell’ iniezione, tanto pitiche 
non era‘vi probabilità veruna eh’ ella poteflc cagionare del 
; ma- 
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male, io la feci con vino di Oporto diloito con dell'ac-^ 
qoa , nella quale fi erano fatte' bollire delle foglie di rofe. 

Il malato non ne rifentl il più lieve dolore. Dopò aver 
ritenuta l’ iniezione per alcuni minuti, io la lafciat ufcirc» 

Il giorno dopo manircdoflì un lieve grado d’ infiamma» 
ztone . 

' Il terzo giorno, cominciando da quello dell’operazione , 
l'infiammazione era crefciuta, e tutto lo fcroto era nota» 
burnente enfino. Il malato continuò ad elTere totalmente 
efenre da dolore , e da febbre . Gli (i applicò per precao» 
zione un cataplafma , e prefe una pozione laffativà. 

Il ^edo giorno l’infiammazione continuò , e lo fcroto 
era enfìnidimo ; nò il malato provava alcun altro acci* 
dente . 

Pofcia per lo fpazio di alquanti giorni, l’Infiammazione 
fcemò i ma lo fcroto era quafi ugualmente volominofo che 
avanti l’operazione; e fecondo ogni apparenza allora rac» 
chiudeva un fluido . 

Sembrava di molto (Iraordinario, che l’acqua fi folTe fiU 
trata e raccolta in $1 breve tempo. Nulladiméno , ficco* 
me ella non era accompagnata da dolore o da infiammazio» 
ne, conchiufi che ciò , era pofiìbile : e quefio faggio e(Ten» 
do il primo ch’io avea tentato, fui portato a credere 
piuttofio infieme con lutti coloro che n’erano flati tefli» 
moni, che l’ iniezione non avea facto il fuo cfTettO, e che 
v’ era una nuova 'raccolta d’acqua. 

In confeguenza di ciò fi convenne di dover fare l’ope- 
razione col feione. ' • ' 

Il dì 8. Luglio il malato fu condotto nel luogo défllnu- 
to a fare quell’ operazione, quando nell’ efaminarlo' parve 
al Sig. Pott, e a tutc’i circofianti, che il Volume del tu- 
more folTe fcemato : quindi fu rimandato al fuO quar- 
tiere . ' > ■ 

Dopo quefio tempo il tumore continuò * diminuirli a 



COL MIZZO ‘ D’ UNA WJTZIONE . 155 

gradì a gradi fino a lafciar fentire chiaramente il teflico'o 
circondato dalla tonaca vaginale ingroffata . 

Il dì 18. Luglio efaminai attentamente , e non foto tro* 
vai non cITervi più nuova raccolta di fluido • ma riconob- 
bi ancora che il volume del teflicolo era minore che nel 
primo tempo, quando diedi ufcita alle acque. 

Stando il malato onninamente bene Io licenziai dallo 
rpedalc . 

Conflderando tutte le circoflanze, le rifleftioni eh’ eflie m! 
fuggèrirono fì furono, che fe il metodo per iniezione era 
xiufeito sì bene in queflo cafo,>in cui, attefo il volume 
del tumore, la Tua durata, e l’ ingroflamento della tonaca 
vaginale, io avea difperato di giugnere a guarirlo.; eravi 
tutta la ragione di fperarlo ne’ cafi'\più favorevoli ,' e più 
recenti ; e che queflo metodo fembrava inflnita'mente pre- 
feribile per qualunque riguardo a tutte le operazioni eh* 

10 avea vedute praticarli per arrivare alla guarigione d'eli* 
idrocele. All’iniezione non era fucceduto n^ dolore, nè 
irritazione violenta, nè febbre alcuna; trattane una legge- 
ra inflammazioncella accompagnata 'da una difercta tome- 
fazione , baflevole precifamente a produrre un* aderenza 
della tonaca * vaginale del teflicolo fenza il noiofo corfo 
della foppurazione, il quale in un certo grado è Tempre 
la confeguenza di qualunque altra operazione. 

' ■ ^ t. 

OSSERVAZIONE II. 

11 fecondo cafo che mi fi prefentb fu parimente nel me- 
fe di Giugno 1787. Venne a trovarmi un uomo per mo- 
-firarmi un idrocèle , il quale ei mi diceva eflcre andato 

gradatamente crefeendo per più meli. I tegumenti erano 
per (ingoiar modo fonili; e in qualunque afpetto quello 
cafo era 1 * oppoflo del già narrato . Deflderava il paziente 
di elTere guarito radicalmente , e parvemi foggetto atlillt- 
mo a fobite un’ operazione . 

Sic- 

■ 
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Siccoir.e egli avea molca intelligenza , e fi era applicato 
a' cafi di chirurgia, e Spezialmente a.qneflo ebe maggior» 
mente Io intetelTava , gli fecMa deferizione di rotte le di» 
verfe operazioni cb’ erano fiate taccomandati per. laicora 
dell’idrocele, facendogli per coil; djr* toccai con mano 
cib che io rifguardaya in efie come vantaggiofo o fvantag» 
giofo , affinebb egli fofie in ifiato di^farfene un’ idea , e di 
feerre quella, cui folfegli piaciuto di rottometterfi . Egli 
fi, rifolfe per l’ iniezione . „ ■ . 

Dopo aver vuotate circa a cinque once di un fluida 
giallafiro , fentii il tefiicolo. piti voluminofo del. naturale « 
ma molle : indi vi introdufii un po’ d* iniezione più diluU 
ta che nel cafo antecedente. , • , e 

Lagnofiì il malato di qualche dolore:, quindi dopo un 
minuto lafciai ufeire il liquore iniettato, e il dolore tofia» 
mente cefib» .ir. : . i.,: • , 

Temendq io di non avervi fatto entrare labbafiauza d’in» 
ìezionc,, tentai d’ introduevene un po’ più: ma l’aria avea 
penetrato, nella fciiinga , e il mio tentativo fu in parte 
vano.',,Tuitavolta va n’ entrò- un pochetio, e allora il 
inalato tornò a lagnarli del dolore; onde .io lafciai di.bei 
nuovo ufeire il liquore, e ritirai (a cannuccia., r.,,:) ; . 

Il malato continuò a tifentire una leggiera molcfiiaf.efi 
pofe a letto,. ; 5 ■ • , I» c ^ 1. .!» 1 .1 

10 lo rividi la fera , c mi difie ^ chq il dolore erafi cal» 

mato a gradi , a che fiava perfettamente bene. Gli ordì» 
sai un fomento con un cataplafma fulla parte, a una po» 
zione lafifativa. s . • '■< 

la mattina fegnentc era fqpravvenuta una leggera.in» 
fiammazione ; le parti erano diferetamente tumefatte, c il 
malato risentiva una piccola molcfiia. . • : - ■ 

, 11 teizo giorno le,cofe efiendo afiblutamante Bei>^aiedcfi» 
mo fiato, volle flarfeue pìuttoflo levato.^ i- <w . ^ 

11 quarto giorno incoraggito dal fuo bcot Hare, e dalle 

cir» 
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circoRanze tutte favorevoli che lo accompagnavano, sfor* 
zoRì con grande imprudenza di muovere una tavola pe- 
lante ; lo che richiamò il dolore , e nello fleffo tempo lo 
fcroto apparve piò voluminofo e piò infiammato. 

Per buona forte queflo accelTo rimafe follecitamente cal- 
mato , le patti rirornarono infenfibilmente nell’ ordinario ' 

Imo (iato ; e benchò il paziente coutinuafTe a Rare leva- 
to, in capo a nove giorni dopo l’operazione la giandu- 
ia non prefentò nulla piò che I’ apparenza di un teflicolo 
fano . 

Alcuni giorni dopo l’infiammazione fu fciolta del tor- 
to; e il tefticolo ( lo che mi parve una circoflanza tanto * 

piò favorevole a quell’ operazione , quanto ò piò oppoRa , 

(iccome-ctedo di poterlo dire, a ciò che avviene in fegui- 
10 di tutte l’ altre operazioni intraprefe per la cura di 
quella malattia ) il teflicolo, difTì , divenne infenfìbilmen- 
te, cosi pel malato come per me, d’ un volume minore 
di quando io diedi ufcita alle acque. Debbefi univerfal- 
inenie confeflare , che il teflicolo , dopo le operazioni , 
colle quali fì fa foggiornare un corpo folido eflraneo nella 
tonaca vaginale , rimane per lungo tempo piò volumino- 
fo ; lo che dipende dal grado notabile e non necelTario dell’ 
infiainmazrone eccitata, e dalla fua durata. Un fluido può 
lenza dubbio agire molto potentemente, ed eflere per mol- 
to tempo ritenuto per produrre gli fleflì cattivi effetti . 

Ora io olTervo in confeguenza , che la riufcita del meto- 
do da me defcritto dipenderà probabilmente da due circo- 
danze ; cioò dalla piacevolezza dell’iniezione, e dal tempo 
cortiflìmo per coi faià ritenuta , e che io ho provato ef- 
fere fofliciente . ‘ • 

Il malato, feniendod perfettamente bene, portodì alla 
fua cala di campagna', ove conttaffe -un reuma per efferfi 
irattennto nel giardino dopo una pioggia , ed ebbe un af- 
falto molto ferio di febbre; q»a couiuttociò oca provò 

al- 
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alcBn catnbiamtnto nello dato pwfettamente buono del fuo 
tcHicolo • 

A* 20. maggio dell’ anno feguente io ebbi occaGone di 
rivederlo.' Allora, avendolo io efattamentc efaminato , re* 
dai convinto che il tedicolo era riiornato nel fuo natu- 
rai volume, che un’aderenza fra le tonache eraG forma* 
ta univerfalmente, e in una parola , che la guarigione era 
indubitatamente completa. 

'Io ebbi più altre occafioni di vederlo , e Io trovai fem- 
pre in iftato migliore . . , 

' OSSERVAZIONE. III. 

Li 2J. Novembre 1787. un giovane mi fece vedere una 
gonGezza dello fcroto, eh’ ei portava da qualche mefe, e 
che io riconobbi per un idrocele. 

Dopo le convenienti evacuazioni mi determinai a tentar* 
ne la goarigìone coll’ incifione . 

Ne cavai una buona tazza da tù di un color paglino » 
e trovai ii tédicolo accrefcinco di volume al folito , ma 
non malato. Riempii toflo la cavità coll’iniezione, che 
vi feci redare per due minuti. Lamentandoli il malato di 
un dolore, che dendevaO verfo i reni, la lafciai nfcire,ed 
egli fi mife a letto. 

Il giorno appredb lo trovai fenza febbre , e mi dide di 
aver fentito un dolore ugnale a quello eh’ erafi fatto feo. 
tire fotto l’operazione. L’infiammazione però non ecce- 
deva' quel grado che debbefi delìderare , e Io fcroto rodo 
come fcarlatto era leggermente tefo . Prefcrldl un cataplaf* 
ma con un rofpcnforio, c configliai.il malato, come coda* 
mo di fare , a non lafciar pendere lo fcroto fra le cofee , 
ma a fodcnerlo con un cufeinetto , o di darfene colie ce* 
fee drette . . ' . 

Il dì 26. l’ioiianitDa^ione era «UférctilTuna , e il malate 

' fenz’ 
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f<nz* ilcUD' cTotòre y e eon rie avea' fentito >iia dal fecondo ' 
giorno . 

L* infìanunaziooe contino^ a crefcere dolcemente , t par* 
ve efTere al foo p!b alto grado il dì aS. , quinto dell* opc- 
nzione . ' 

Ooe giorni dopo ella parve mitigarli a gradi , non a* 
vendo il malato per tatto quello tempo neHunilTimo do- 
lora . 

Li 4. dicembre T inliammazione 'era diminuita , è il tu* 
more tornato alla metà incirca del Tuo primo volume . 

Li IO. dicembre, ch’era il dicialsettelìmo dall’ operazio- 
ne , l’ infiammazione era dilcgaata , l’ aderenza delle mero- ' 
brane fembrava completa , e il teflicolo era nel migliore 
flato . ' 


O S S È R V A Z I O N E IV. 


' 

Lo flélTo giorno che' iniettai ' l’ idrocele , di coi nella 
terza olTervazione ho parlato, mi venne alle mani nn al- 
tro cafo del tatto Umile a quello. L’età del malato era 
qUéfi la-n^lTa,- e il Tuo idroc^e era quanto mai lo poteva 
fiiriile all’ altro per la fna natura, durata, e troinme. 

Per fire uno fperimento de’ doe metodi io palTai « que- 
flbnn' fotone i Tatto prefe un' buono arrdameitto con una 
moderata infiammazione. Il fetone lo tolfi a grado a gra* 
do, filo per filo, fecondo die'fi’tihiiravano. ' ■ • i 

In termine a clirca dieci giorni lo fcroto cominciò a dt- 
mionire,‘e'ad abbalTarfi: itia pure fi formò nn piccolo a- 
fcelTo, la coi tnaieria aridofl! da fe flclTe fcaricandb per l* 
orifizio inferiore. . . 


Inoltra te«*?nò qoeflo cefo ftnza circofianta difgtffttlfe 
con par! felicità i'gcn»valm«iirc -parlando, a quella rbé fuo* 
le avercMl metodo di' enrart' l’Idrocele cbll’introdarvi e 
tìtencrvi no corpo efiraneo. 

Debbo però confellàre apertamente, che quéfio metodo 

non 
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non mi fembra paragonabile all* iniezione , per mezzo del» 
la quale rcfìa totalmente intercetto 1’ accelTo dell’aria; 1»^ 
noltre, che niuna evacuazione ^ neceflariay che l’ infiam- 
naazione i inbniiamente pili mite, meno gri^nde U fqa do-, 
rata , e che non formafi alcun afcelTo . , , , . . 

* - i . . . ; • i 

OSSERVAZIONE V.,.. . 

II dì 12. marzo 178S. alla prefenza del mio incomparabi» 
le amico Sig. Pitta aprii 1 ’ ufcita all’acqua d’nn idroc^lo ' 
in un uomo d’età matura, il quale avea fnbìto U foto- 
circa cinque anni avanti . .... .,,, 

Quell’ idrocèle fembrava conliderabile avanti 1 ’ operazio- 
ne . Ma la quantità d’acqua che fe n’eflralTe, la quale ec-, 
cedeva di molto la pinta , mollrb cbp la cavità era flato 
affai maggiore di quello che l’avevamo creduta. . 

Il tefticolo era in iflato fano, nè pili volnminoro de^ 
naturale . ^ , ,, 

V’ introdofli poca iniezione. Il inalato non ne rifentU 
dolore alcuno , e provò appena una fenfazione flraordina-. 
ria ; dal che mi trovai impegnato a confomare, il refiduo. 
dell’iniezione, la quale era di qualità piò forte: e, S 
trattenervela piò del folito . Non era ella però fufficiento, 
a riempiere quella cavità . Pure maneggiandola , e varU 
andò la fituazione delle parti, io la difliihnii fq ^ tutta 
quanta la Tua fuperficie : perchè , liccome ho offervato , 

10 confiderò qual precipuo vantaggio di quello ^ metodo » 

11 potere con elTa irritare e toccare tutte le patti ngual- 

mente , ma moderatamente .' 1 , . > 

Riflettendo attentamente all* eflenflonc della cavità, e 
alla difficoltà qoafi infuperabile , cÌ'<’, 0* dovea la 

confeguenza , di ridarre a contatto le parti fra di loro .,, 
dopo elfere fiate sì confiderabilmente, c sì lungamente di« 
Orattcf, io ne ricavai uno sfavórevoliflìmo pronoflico • 

*■ • ' Vidi 


\, 
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Vidi il maiaro la mattina Vegaente; e mr diffe di aver 
fentito nel dopo pranzo lin leggero dolore , il quale avea 
dorato per qoafi doe ore, e ch’erafi poi' trovato uanquil- 
•lo. Però nn lieve grado d’infiammazione, e di iiimefa. 
zìone aveva invellita la parte . 

Il di 14., cioi il fecondo dopo l’operazione, l’Infiam- 
mazione e la tumefazione fi erano affai moderatamcnfe au- 
mentate, 1.6 apparenze cominciarono a farmi fperare boo-1 
na riufcita, perché l’ infiammazione , era precifamente qua- 
le io la defiderava . 

Il dì ly.’ i fenòmeni etano del tutto fimili a quelli del 
giorno antecedente. 

11 dì 1% I infianfmazione continuava ad eflere difcreta', 
ob era accompagnata da dolore. 

11 di 20., cioè ottavo dopo l’operazione, l’infiamma- 
zione e la tumefazione erano piccoliflìme , e continuarono 
a diminuirli 'a gradi . 

Il malato preflamente fi rimife ; ed avendo io avuto poi 
molte occafioni di rivederlo, 'fi mantenne fempre Iq buono 

Ho detto in quell’ ofTetvazione , che io aveva tifata un', 
ifijeaione piti forte del miofolito. Ora in quefto proposi- 
to offervo che ho comunemente ufato due terzi di vino , 
fopra un terzo d’ acqua quando le parti parevano infeqfi» 
ili ; e che ove non compariva alcun dolore dopo la pti- ^ 
xna quantità infettata , io ho efiratta la fctringa , *d ho 
crefciuta la proporzione del vino: ma che afl’oppofito- 
qualor? il male era recente, c le parti .irriubili , .ho.cre- ' 
fciuta/la proporzione dell’ acqna; di maniera che fono fta-" 
tq al prefente guidato, principalmente dal grado di„ 
en tività eh? il malato mófirava . Io mi fono ultimam#nr^ 
te fervilo di acqua pura, ed. ho veduto ch’elli foddisface- 
va a e mic.ipire ngoaimence bene» xhe. quando «lanvi.Or., 
etti gli afiringenti , " 

Pen , Tom. V. L ^ Lo ' 
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i6i CURA RADICALE DELL' IDROCELE 

Lo (ìrumento « di cui ordinariaaiente mi fervo , b un 
condotto munito di una chiave fatto in modo da adattar- 
fi alla cannuccia di un trequarti, e da ricevere il becco di 
una fciringa di mediocre groffezza , la quale pub effere ap- 
plicata e levata quando fì vuole . Ho pure nfata alcune 
volte la bottiglia vegetabile', ella ha però l’inconveniente, 
che fé non b totalmente piena dell’ iniezione , attira, in 
grazia della Tua elaflicità, una quantità di aria, la quale 
pub recare molto imbarazzo nell’ operazione . 

OSSERVAZIONE VI. 

Ìl cafo che quella volta mi fi prefentb fu un idrocele in 
un nomo di mezzana età . Non volendo io fare nulla piò 
che il puro necelTario , quantunque mi fofle rinfeita sì be- 
ne l’ iniezione , ed efiendo una fomentazione efierna certa- 
mente piti facile ad efeguirfi, mi rifolfi ad ufate un mez- 
zo raccomandato di frefeo . 

Il dì maggio il tumore fu involto in panniimi inzup- 
pati in una folozione di fale ammoniaco in aceto, e fpU 
zito di vino . 

Dopo avere così continuato per due giorni, lagnavafi il 
inalato di un’ infiammazione , e di un’ irritazione sì gran- 
de , con dolori lancinanti nello feroto, che io fui obbli- 
gato a fofpender tutto per un giorno o due . 

PafTato queflo tempo ritornai alla medefima foluzionc , 
raddolcita però con poc’ acqua. > 

Il dì 27. maggio dopo aver continnaro queflo topico* 
diciannove giorni , non rilevai alcuna fenfibile differenza 
nel volume o fia nell’eflerno del tumore, eccetto che la 
pelle erafi raggrinzata e infiammata in grazia dell’ irritazio- 
ne cagionatavi dalla foinzione. 

Il dì 30. maggio ninn cangiamento fenfibile . Il mala- 
t* piofegul ad ttfaie dello (lelTo mezzo , lafciandone di tera<' 

P» 
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po'in tempo nn piccolo intervallo fino a’ 20. Giugno ; 
quando annojato di non traine alcun profitto , volendo ' , | 

fottoporfi ad alcuna cUIle optrauoni propoflegli , ufcì dai* | 

1,0 fpedale . 

OSSERVAZIONE VII. . C , 

Un nomo dì talento, il quale in India aveva apprefe al- 
cune mediche cognizioni,, mi moftrò un doppio idrocele , 
ch’egli avea d’ambi i lati. Tenemmo infieme difcorfo 
intorno ai metodi ordinari di curar quella male; ma niu« 
no di eflì parve che gli roddìsfacelTc . Gli parlai della fo* 
lozione del fale ammoniaco , e lo configliai a Iperimentar* 
la. In feguito egli fi fece l’applicazione dì detta foluzio*' 
ne nel modo prefcritto. Accadde però lo flelTo che all’ 

antecedente malato ; cìo% produfTe una sì grande infiamma* 1 

zione, che fu' obbligato a defifiere. Pure ci ritornò dì bel • , 

nuovo, e continuoHa per quali tré meli. Era allora il ;i. 

maggio 1789., quando mi moUtÒ i tumori', i quali non 

erano in alcun nu>do feemati di volume. 

/ 

OSSERVAZIONE VIII. 

Il dottor Gniere m’ ha condotto nn nomo attaccato da 

no idrocele, il quale era {lato medicato col fnddetto ri* 

folvente, e con tanto dolore che il fup chirurgo era fiato 

cofiretto a raddolcirlo; e così fa continuato nel grado di 

forza o attività folTribile per cinque fettimane • Dopo 

qiefio tempo I* acqua non efiendo feemata per nulla , le lì 

aprì un’ ofeità , e indi fu di bel nuovo applicato il topi- \ 

ce rifolvente fiochi il tumore fi mantenne vacuo ; ma noti 

fa capace a impedire nna nnora raccolta d’acqua. 

ComnniciDdo quelle ofiervazioni ie non prefumo di da* 
zf una poCtiva dccifione fn di qneflo metodo i ma folo di 
La ft»' 
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(labilire i fatti eoa feroplicità e Vtvtij t potrà clTfre eh* 
ri riefea in altri cali', , r - ,• ,, 

OSSERVAZIONE IX. 

Il di novembre 1788. aflann la cara di un giovanor. 
tO| il quale pareva avere un Idrocele ; ma quello era un 
dì que’cafi t' oe’qulli io non poteva determinarne poGtiva- 
mente e a un tratto la natura, a motivo dell’ ingroflTamen- 
te dello fcroto, e dell’ angnflia con cui le tonache tcnean 
ferrata' I’ acqua . In oltre , ficcome io giudicai eh* egli fof> 
fe tin idrocele] e poiché eraG egli manifeflaro recentemeo- 
te in una favorevole circollanza , cominciai rollo a curar* 
Io’ applicandogli clieriormente una foluzione di fale am* 
moniaco . . . i 

Vedendo perb in capo a* diciaflctte giorni di non rica- 
varne vantaggio di forra alcuna, ed elTendo il malato^ im* 
paziente e tormentato dal deGderio di ritornarfane a cafa 
lua, mi determinai ad nfare 1* iniezione . ' 

Il dì 22. novembre aprii I* ufeita a circa cinque once 
di un fluido chiaro , e trovai il tefticolo in iflato fano , 
benché con aumento di volume^ il che, Gccome 1 ’ ho no- 
tato, accade frequentemente, e potrei anche dire, gene- 
talmente. Indi riempii le cavità coll’iniezione alla pre- 
fenza di molte pctfonc, e ve la ritenni per alcuni mi* 
unti . - ' •> ■ ' 

li malato non oe rifent) che un dolor sì legger»} che 
tutti gli. aflanti conchinfero, per quel -eh* io credo , che 
quanto io avea fatto non ferviva a nulla; e .confelfo di 
avedo temuto eoeoc io ; vale a dire,' che tutti quanti pen* 
fammo che non vi fofle t (lata . nna fufficìente. itrìtaztone 
per prodorrc l’ infiammazione neceffaria • . . t , 

' 11 malato flette fenza dolore tutto il giorno dell* ope* 
razione, c tuttovil fegnente. 
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li terzo giorno egli era perfettamente tranqaillo ; ma d-' 
tia lieve infiammazione aveva Inveftito lo fcroto tatto , ad 
era uguale In ciafeuna delle fnc parti . 

Il quinto giorno l’infiammazione continuava fallo ftèllb 
. piede I c l’enfiagione era talmente efente da dolore, eh* el* 
la prefentava veramente l’apparenza di una nuova raccolta 
^di fluido; ma ficcome a fronte di tutto cib la giudicai fal- 
fa, perchb io l’aveva già più volte oflervata, io ne afpet< 
tava ugualmente la guarigione t - 

^ Il fettimo giorno , contando dall’ operazlouc , i fanomc- 
,ni erano del tutto fimili ; il malato fenza dolore, e lo fero? 
to leggermente tumefatto. Allora ei cominciò a raggrin- 
zarli, il tumore feemb a gradi , e in meno di tre rettime- 
ne ditl^enne del volume del tedicolo, quando diedi ufeitz 
all* acqua. 

Ritenni il malato fino a* zi. dicembre per. effere al cafo 
di vedere fe vi fi tornafle a formare qualche raccolta di flui- 
do . In quello tempo eflendo egli- perfettamente guanto (c 
ne parti . , i . . . 

OSSERVAZIONE X. 

Il SIg. Pitts forò uh idrocele Confiderabiie ad nn uomo di 
mezza età . Il teflkolo fu ritrovato più grolTo e più. dato 
dell’ordinario. • • r 

Et mi permife di introdurvi an* iniezióne , che i« aveit 
preparata più forre del mìo folito a motiva dcL voloarc e 
della groflezza delle parti. Non ve ne fu abbaflanza per 
riempiere la cavità j quindi la premei in. modo di farle 
toccare tutta la fnperficiet e Ve la ritenni per fei minuti. 

Non rividi il malato fe non fe dopo il quinto gioruo . 
Lo fcroto era confiderabilmeore iufiamiliato, e feuflbiie al 
tatto . Gli ordinai di flarfene in letto , c gli feti appiÌAte 
nn cataplafma coli* eflratto di fattmo. ■. i .j « -r ' 
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Il giorno apprelTo l’infiammazione era fccmata, non v* 
ora dolore alcuno t e l’ eniìorcr cominciava ad abbafTarfi . 

Ella i tanto grande la fomigHanza nell* andamento tenn* 
to ne* cafi di coi parliamo, che io non ho a dire altro « 
fe non' fe che 1 * infiamoMzione continuò a diminuire per 
gradi , che in meno di un mefe il teflicolo era tornato al 
fuo naturai volume, c che il inalato partilTl dallo' fpe* 
dale . 

Egli però ei tornò per un* altra malattia, ed avemmo 
così occafione,di riefaminare la parte. L’aderenza pareva 
efferfi fatta uni verfal mente , e per confeguenza non v* era 
il menom* vefligio d’ìdrocble. 

OSSERVAZIONE XI. 

Il dì 7 . febbraio lySp. forai un idrocele ad nomo giova, 
ne impiegato nella dogana, e ne ufcì una buona mezza taz- 
za da thè di fluido. V’introduflì pofcia una certa.qùaniità 
«l’iniezione, e ve la ritenni per tre minuti. 

Il malato fi lagnò di un dolore, il quale flendevafi verfo 
il dorfo . 

Il dì p. era fenza dolore, e 1* infiammazione era'difcreta. 

Nel dì IO. non v’ era gran cangiamento : olfervai però , 
ciò che in fatti io aveva 'preventivamente riflettuto, cieb 
che lo fcroto pareva tefo , come fe fi tiempieflie di nuova 
acqua . 

L’infiammazione fi mantenne moderata, c fi andò cal- 
mando a poco a poco. 

Il malato fu a tal legno efentc dal dolore, e da qualun- 
que fpezie (X fintomi , che fi rifolfe a partirfene dopo tre 
fettimane fcarfc , e di continuare nelle fuc confnete occu- 
pazioni. ^ 

Lo rividi pofcia piò volte, ed cfaminata la parte, l’a- 
derenza eompariva perfetta , a il malato totaUnmte guarito* 
.* OS. 
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. OSSERVAZIONE XII.-' 

Li 6 . marzo 1789, andai a vtlitare in compagnia del Sìg. 
R. Croft un giovanotto che aveva un idrocele per parte . 
Il Sig. Croft gli aveva fatta una volta la cura palliativa 
dal lato fìninro , il quale erafi di- bel nuovo riempito, ed 
era inlìeme molto più groflb dell’altro, lo diedi ufcita a 
una grande quantità di fluido, e ritrovai il teflicolo in 
buono flato, benché più grofló del naturale. > 

Introduflì una fuflìciente quantità di fluido per diflende* 
re il|facco, e ve la ritenni quattro minuti.- 
Il malato lamentoflfì di qualche dolore nel primo iflante 
che vi fpinfi l’ iniezione ; fu però perfettamente tranquillo 
prima che fpiraffero i quattro minuti. 

Paflai pofcia a vuotare l’altro idrocèle. Ma fìccome la 
quantità dell’ acqua era piccola , né vi fi poteva con fico- 
rezza introdur lo flrumento , di cui mi fervo ordinariamen- 
te per fìT r iniezione 1 mi contentai'di vuotar l’acqua per 
mezzo di un piccolo trequarti. ' c 

Trovai il teflicolo groflo in proporzione del volume de! 
tumore . Ritirai la cannuccia , e afpettai ciò che potelTe 
avvenirne t venendo quello lato a partecipare dell’ infiam- 
mazione vicina, la quale andava, ficcome ho detto , a in- 
veflire anche l’altro. , 

Il Sig. Croft vide il malato il giorno apptf flb , e mi ri- 
ferì, eh’ erafi levato, che palleggiava per la camera, e che 
le parti cominciavano a enfiarti ; ma perché io non gli a- 
veva ancora accordata ranta libertà, ordinai che toflofi ri- 
mettClTe a Ietto, e vi fi applìcalTe un cataplafma. . . 

Lo vifitai il giorno feguenie, e trovai maggiore infiam- 
mazione di quello che non ne avea mai veduto ancora 
dopo r operazione ; • mi parve ftraordinario , e infieme 
fortunato. che il laro, il quale non era flato iniettato , era 
L* 4 quafi 
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quali ugualmente inBarnmato che l’altro. Il paaieiite perSi 
non lagnavafi ,(|el meMmo dolore ub dall’ ano « dall’altro 

lato . ' * , ^ ■ 

11 di 14. io rividi, di nuovo . Ei concinnava a eflère fen« 
2a dolore, e calmatiffìma era l’ io iiam orazione . 11 lato cJie 
non era (lato iniettato pareva men difpono a diminuirli che 
l’altro; c l’apparenza di un fluido, che (pelle volte ho 
oflervato fucccdere all’operazione, era più (enCbile dell’ or* 
dinario,. , , . a . • v : ' ■ 

Il di 20. , cioù quindici giorni dopo l’operazione, /il la* 
to eh’ era flato iniettato , flava perfettamente bene , Nell* 
altro l’acqua li. radunava evidentemente, e con rapidità: 
lo che dimoflra che l’ inlìammazione efletiore ha poco ef> 
(etto quando opera a traverfo dello (croio e della tonaca 
vaginale, e che per.aflicurarfl (empre più della. riufeita , 
lo. (limolo debb’ eflcre applicato all’ interno della cavità . 
In quello cafo non li ottenne verun effetto interno , qoan* 
tunque l’acqua fìa (lata evacuata, e quantunque vi (ia (la* 
ta allo (ctoto un’ infiammazione molto maggiore di quello 
che fi folle potuto eccitare da qualunque fpezic di applica* 
zlone edema. 

Lalciai il malato raccomandandogli di non far uulla flti* 
chù il tumore folTe fadicicntemente pieno, per curarlo nel* 
la maniera medelima . 

! ' . I 

OSSERVAZIONE XIII. 

I '. ' . ' ' 

L Sig. Croft fominub a vedere il giovanotto dell’ ofler* 

vazione precedente. Egli mi notificò, che il lato, ch’era 
flato iniettato, mantenevali nello flato migliore; ma che l* 
altro era grolTo , e mi pregò a fare anche (tt di quello U 
medelima operazione . 

- 11 dì a. dì maggio efaminai il malato , c dal Iato finidro 
lo rinvenni perfettamente (ano, e (cuz’ acqua. Il lato de»' 

flto ' 
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Aro era tefo- ferra’ efleré grofliflìmo . Scoprii a iramfo dd- 
le acqoe‘che ti teAicoIo èra pili grdlTo del dovere; fen- 
za grandi cantele io potei far peoetrire il trequarti fenza 
■ offenderlo. Feci ufcire circa a cinque once di fluido, e io 
medicai come l’altro. 

Due giorni dopo H rividi, t nli difle di aver paflata u- 
na notte fenza dormire , e che la parte era più infiammau 
# gonfia del foUto ?• ed informandomi del fuo regolamento 
di vitto, feppi che a definare egli aveva mangiato del roe^ 
teef, e bevuto del potttr («); e quindi comprefi la rtgionc 
di 'ciò ch’egli avea provate. • ' 

Prendendo una pozione laffativa, c flahdo a un regime 
meno nutritivo , il tumore fcemò di giorno in giorno , e 
l’infiammazione fì refe pib mire. 

Ei fu guarito incirca nel folito corfo di tempo , e fono 
rimaflo informato ch’egli b efenrr da qualunque lìotomo da 
■ambe le parti .' ^ , 

‘ OSSERVAZIONE XIV,- 

.te»' è • 

A’ i8. maggio 1789. cavai circa cinque once di un fluido 
paglino da un idrocele di un giovanotto; indi v’ introdur- 
li un’iniezione, e ve la ritenni per lo fpazio di cinque 
minuti. 

Lagnoflì il malato di un dolore pe' primi tre minuti,' 
poi non Io fentl più. 

- Quello cafo progredì per ogni conto come i fuddetti , 
con Un’infiammazione moderatiflìma, la quale fi andò in* 
fenfibilmente calmando . . . - , 

Quello giovanotto venne pofcia a trovarmi con niià tu- 


.* ,! . ^ vt .j • . 

(*) Il fofl iif è la carne di bue arroflita, vivanda comuoej 
agl Inglefi, e il porttr è una birra forte. 

; 
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inefazIoDe venirea ad ambi i teflicolt . II loro volume fce* 
.tnb in grazia delle frizioni mercuriali alla parte interna 
delle cofce; ni v’ i il menomo vcOigio della vecchia loro 
malattia. r . ; 


OSSERVAZIONE XV. 

^^ELL’ autunno dello (leiro anno venne un nomo dalla 
Barbada per farli guarire da un idrocele confiderabile . 

Io mi apprellava di fuo confenfo a fervirmi del metodo 
per iniezione ; ma nel mentre che io feci penetrare il tre> 
quarti, ti lo efpaire inGeme colla cannuccia per ufi moto 
del foo corpo violento e involontario, dal che ne derivò 
che una fola piccola porzione d’acqua ufcl dall’orifizio e- 
fleriore, mentre una porzione conlìderabile ufcl dalla tona- 
ca vaginale , s’ infinub nella membrana cellulare dello fero- 
to , formando una notabile enfiagione; lo che m’ impedì 
totalmente di profeguire il mio progetto. 

Siccome quell’ nomo aveva limitato il tempo , ed era 
impaziente di ritornarfene , mi pregò ad efeguir tolto l’o- 
perazione per incilione , o con qualunque altro metodo . 
Tnttavolta lo perfuafi ad afpettare una quindicina di gior- 
ni , in capo a’ quali l’acqua flravafata farebbe quafi alTorbi- 
ta. Ma la quantità, che rimaneva nella tonaca vaginale, 
effendo piccola ; per confeguenza la cavità elTendo divenu- 
ta meno fpaziofa; finalmente trovandofi quello malato in 
particolari circoflanze, le quali l’ obbligavano a lafciarc que- 
llo paefe , io non volli Tperimentare*!’ iniezione; e perchò 
v’era luogo ballevole per palTarvi lo ftrumento conficurcz- 
za, gli feci l’operazione coi fetone. . ■ . 

Ella ebbe buon efito, e il malato fe ne ritornò perfetta- 
mente guarito. Ma la medicatura fu accompagnata da un 
afcelTo: lo che ò la confegaenza di un grado di infiamma- 
zione molto maggiore di quello che ne fnol rifnltare, per 

quan- 
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qoanto ho veduto ne* miei fpervmemi , dall’ ufo dell’ inie- 
zione ; ed efrettivaraenre mollo maggiore di quello che nc- 
‘CeiTario ì per la gnarigìone. 

L’accidenre, pel quale l’ ifirumento fu fpinro fuori , 
può fervite d’avvertimenro , indicandoci la precauzione ne- 
cedaria di fìtuare il malato appoggiato a una tavola , o fa 
d’ un letto , o in qualunque pofitura atta ad impedirgli di 
poterfi ritirare. ^ > 

OSSERVAZIONE XVI. 

V^Erfo Io fteflb tempo iniettai l’idrocMe d* un Itlandefe> 
che avea trent’anni. « 

Ei fentì poco dolore per tutto il tempo che vi ritinnt 
l’ iniezione , ' , 

> Il giorno dopo l’infiammazione era moderata, ed ebbe , 
un placido corfo. 

In generale il cafo non diverfificb quafi nulla nelle circo- 
Aanze dalla maggior parte di quelli , ne’ quali nfai l’ inie» 
zione, e l’andamento de’ quali ho defcritto. Sarebbe per- 
ciò inutile Io fiancare il Leggitore col particolatizzarne i 
fintomi . ’ . ^ . 


: > CONCLUSIONE. 

t « 

Egiì ò probabile che il metodo per iniezione puòugual- 
«nentc che tutti gli altri non avere il fuo effetto in qual- 
che cafo . PofTo però affermare con verità di effere colian- 
temente riufcito tutte le volte che I’ ho nfato; ed ulte- 
riori fperi menti ne attelleranno altresì indubitatamente la 
utilità. 

Egli ha foprattotto un merito fuperiore « tutti,' il qua- 
le confifte I. in quello , che l’ infiammazione eh’ egli ecci- 
ta ò cì leggera, che foppoundò^ ne manchi la riufeira, non 
V \ può 


Digitized by Google 


172 CURA RADICALE DELL' IDROCELE 

pob recare alcun male: a. in ciòt che fé una nuova rac« 
colta di fluido 11 tOrnafle a formare, nulla lì oppone ad nn 
alito tentativo per iniezione, col fetone, col eatiftico , o 
con qualunque altro metodo ‘che polTa elfere raccomandato , 
appunto come fé non fi folTe fatto nulla . i ~ 

Debbo unicamente- notare , che quantunque nel corfo di 
quelle olTervazionì io abbia parlato dell’ aderenza fra le to- 
nache, come di un fatto certo, non ho ancora avuta alcu- 
na occafione di efaminatia colla fazione anatomica de'tefli- 
coli , i quali folTero flati curati con quello metodo. Per 
confcguenza io cooccpifco quell’aderenza come eflremamente 
probabile, fenza poterne politivamcnte affermare la realtà . 
Sarebbe di molta foddisfazione il poter aflicurare' quello 
punto, ' benché da lui'ratilità del rimedio non dipenda , 
e eh’ ella fembri provata a fnfficienza da* cali fuddetti : 
.perctocchb la guarigione della malattia viene ugualmente 
effettuata o facciali una reale aderenza, o l’azione delle fa- 
coltà aflTorbenti venga folamcnte llimolata in gnifa da ri- 
durre la troppo abbondante fecreztone alla foa quantità na- 
turale . . 


PÓSCRiTtA. 

^^Entre lì flava flatapando quell' opera io adoperai il 
metodo per iniezione in altri cali; ma lìccome efli fono 
del tutto limili pel loro andamento, e per l’cfito che gli 
ila accompagnati ( per quanto ne pollo giudicar^ntl tempo 
che ho avuto per aflicurarmene ) a quelli che ho già rife» 
liti, non entrcib a darne particolare contezza. Olferverò 
-folamente , che avendo ufato dell’ iniezione a’ zd. febbraio 
nell’uomo mentovato nell’ ottava Olfervazione, l’infiam- 
mazione che ne refnltò fu sì moderata , eh’ ei non vòllo 
rcflar chinfo, c che due o tre giorni dopo l’ operazione , 
-btncbb il tedicolo folTc (videntemente infiammato, c piii 
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groflb che nello (lato naturale fe ne parti , e riafTunfc il 
fuo ordinario lavoro . Quella (Itana condotta fi tralTe die» 
tto un’ enfiagione sì grande , che fa coUrctto a (larfene in 
cafa per nna quindicina di giorni , ne’ quali ella fi fece pih 
voluminofa ancora j e pofcia andò fcemando per gradi , fenz’ 
elTere in .alcun tempo dolorofa, purchh però non venilTe 
maneggiata . 

Quaninnqae in qnefio cafo la tumefazione fia (lata più o» 
(linata a motivo del pocò riguardo che vi ebbe nel ptin* 
cipio , fa d’ uopo notare che li 18. marzo ella era sì prof- 
(ima a finire , che il malato fi partì dalla città con tutte le 
apparenze di perfettifTima guarigione . 

- In quello momento, li 9. aprile, polTo foggingnere , che 1 
r ho veduto nna volta dopo il fuo ritorno , e che fenbra- 
va , eh’ egli non avc(Te mai avuto l’ idrocHe. 
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INTRODUZIONE. 


J^ÌFella floria c?ella Vita del Si^. Pott io dill'i ch’e- 
gli aveva ottenuto delle riulcitc notabili nella cura di 
quelle dolorofe elcrefcenze , che li formano fulla interna 
lupcrlicie dell’ intcitino retto preffo al margine dell’ ano , 
i’ eilirpazione delle quali, ove foflero grandi , ferme , e 
dure , era llata generalmente riguardata come dannala , 
Cf improponibile . Il Sig. Pott aveva ideato di fcrivere 
intorno a quello foggctto a fine di fcemare i timori de’ 
pratici, col moilrarc in quali cali può farl'ene con ficu- 
rezza 1’ operazione . Il metodo eh’ ei teneva non era 
nuovo ; ed è fiato deferitto c raccomandato dagli, auto- 
ri , ed è. fiato praticato fu deile emorroidi piccole e flo- 
fcc : afilcurava ci però fpelTe fiate di non fapiere che al- 
cuno avefie tentata di ufarlaa male avanzato . Io cre- 
do , per quanto pofib giudicarne, fulla. fcorta della mia 
fperienza , fondatifiima quell’ opinione ; o fe l’operazio- 
ne di cui parliamo à fiata praticata da alcuno , non lo è 
fiata con alcuno de’ mezzi generalmente adottati . If 
Sig. Pott negli ultimi dieci anni della fua vita ebbe mol- 
te occafioni di efcguirla . Io 1’ ho feguito nella cura del- 
la maggior parte de’ fuoi malati , e ne ho trovati parec- 
chi , i qu?ii avendo prima conlultati altri chirurghi cele- 
bri , non ne aveano ricevuto alcun ccjafiglio per coir- 
fott , Tom. V. M 
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durli a una cura radicale; laddove rifpetto agli altri la 
loro malattia era Hata aflbiutamente abbandonata , come 
un cancro incurabile . Quelle ragioni facevano dunque 
credere al Sig, Pott , che quella materia meritalTe tutta 
la più feria attenzione de’ pratici . 

Egli è incontraflabile , che tutti coloro , i quali fono 
molellati da quella malattia , debbono llrafcinare un’ efi- 
flenza infelice ; e confeguentemente ogni tentativo ten- 
dente ad alleviarla , o a guarirla , dcbb’ elTere prefo in 
proporzione. Penfo dunque, che alquante rifleffioni in- 
torno a un foggetto di tanta importanza daranno ben 
collocate in feguito del precedente Trattato , e riufciran- ^ 
no gradite al Leggitore . . 

Non fi creda perù che io voglia far qui la llorla di 
quella malattia ; non avendo io intenzione fe non fe di 
darne un abbozzo , e di prefentare , per quanto mi alC- 
flerà la memoria , i mezzi che il nollro autore adopera- 
va nel curarla . Io imprendo folamente a delineare i ca* 
ratteri effenziali , e le circollanze dell’ operazione , che 
meritano principalmente l’attenzione; rimanendo col di- 
fpiacere che quell’ opera non fia fiata dettata da lui me* 
defimo, il quale l’avrebbe fenza dubbio trattata coll’a- 
bilità fuperiore, che forma il carattere difiintivò di tut- 
te le fue produzioni , • 
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£lla è cofa rotinìma che l’ipte(ì!no retto va fogRetto 
a diverH mali da diverfe cagioni prodotti < Quelle cagioni 
fono la fua flruttura , il fuo ufo, le Tue funzioni , e la 
fua lituazione ,• le quali lo efpongono ad elTer comprelTo 
dalla potenza contrattile de’ mufcoli addominali . Queflo 
interino ^ affetto altresì fenlìbilmente a motivo della fui 
connelTione colle altre parti che gli fono vicine; e (offro- 
no vicendevolmente anch’ effe diverfe affezioni, le quali da 
lui dipendono . 

I mali, di cut vogliamo parlare, fono i tumori formati 
originariamente nel retto, e prodotti da una dilìeufìone de’ 
vafì emorroidali « In quello flato quelli tumori 'vengono 
confiderati come emorroidi interne , e recano poco dolore 
o incomodo < Dopo un corfo di tempo più o meno lungo 
avendo ellì prefo dell’aumento, vengono fpinti fuori nello 
fcaricare il ventre, e rifalgono o rientrano quando i mu. 
fcbii addominali celfano d’ agire . Affai prello perù $’ in< 
grolfano e rientrano con difficoltà , ed effettivamente non 
rientrano che coll’aiuto del tempo, e di una forte pref- 
fione< Indi fi fanno gradatamente più irritabili, e più do» 
lorofì al tatto; e finalmente diventano duri e flazionarj , 
nh lì poffono riporre con alcun mezzo ; recano un maflìmo 
incomodo, e fono eflremameote doloroC . Come fono ri- 
Ma dotti 
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dotti a quello (lato, e in qualche cafo , Io sfintere dell’ a- 
DO ne abbraccia sì firettamente U bafe che ne produce la 
mortificazione ; ed allora da quefto effètto ne refulta una 
guarigione naturale analoga a quella che raccomandiamo. 

Il Sig. Poti ofTervava , che fi può reffare forprefi in veg- 
gendo che tali tumori fui loro principio non contengono 
altro che fangue rapprefo; che forfè quello fangue fui ptin* 
cipio o riflagnante ne’ vali emorroidali, o probabilmente 
fpandnio fotto la tonaca del retto diventa col tempo orga* 
nizzato I che quella mafia organica venendo irritata danna 
forte e frequente preffione può crefeere e prendere la for- 
ma di eferefeenze folide e carnofe ; che allora in fine tra- 
mandano frequentemente una fanie difguflofa , o una mate- 
ria ìntrifa di fangue, e che giungono a uno flato vifibile 
d’irritazione e di malignità. ’ 

Sonovi pure altri tumori, i quali hanno la loro fede nel- 
la (lefiTa parte, e da diverfe cagioni dipendono. Io m’in- 
tendo di dire delia tumefazione delle ghiandole febacee al 
margine dell’ ano, e delle eferefeenze, le quali dependor 
ne da una difpofizione venerea o cancerofa, e che fono ge- 
neralmente parlando facili a diflinguetfi da quelle che qui 
deferiviamo . , ' 

Le verruche 0 eferefeenze veneree fono ùn fintomo fre- 
quente della lue venerea, e ben conofeiute da^ pratici ; ef- 
fendo elleno per ogni conto diverfe da que’ tumori , de’ 
quali trattiamo', La loro bafe in generale è larga; non na- 
feono' dall’ intefiino , nc particolarmente dal margine dell’ 
ano; ma nafeono indinintamente fu quella parte, c folla 
pelle vicina: fono piuttodo piatte che allungate; pofibnp 
elfere fenfibili al tatto ; ma, purché non vengano irritate da 
topici flimolanti, eccitano rare volte il dolore. Nelle don- 
ne la fleffa fpezie di eferefeenze circonda fpeffe volte l’ a- 
no, 0 cuopre la fupetficie efferna delle grandi labbra,. e la 
faccia interna delie cofee, fembrando di propagarli fujie 
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parti umide per mezzo del conratto;' ovvero, quefle ei'cre- 
fcenze fi fpandono talvolta per effetto di negUpenza fui pu- 
be , e felle anche , formando una malfa fungofa e confide- 
rabile , capace di effere divifa in parecchie diflinte efere- 
feenze. Inutile cOfa c tentarne I’ eflirpazione fintantoché il 
fermento, che infetta la miffa degli umori, non è fuhatto 
e vinto ; ma fatta quella depurazione, quantunque eiìeno 
fimo ancora talvolta ofiinate , e foggette a riprodurli , ar- 
rivafi generalmente al punto di diflruggerle coll’ ufo di fon- 
venienti topici . 

Le eferèfeenze dependenii da un cancro avendo la loro 
fede nel retto , le quali ove vengano fpinte comparifeono 
all’efterno, fono più foggette ad effere confufe con quelle 
che noi abbiamo intenzione di deferivere, perchè fi raffo- 
migli^no ptr più circofianze. Così le une come le altre 
fono dure , enfiare, e dolorofe ; gettano fimilmente di trat- 
to in tratto una brutta materia faniofa; finalmente in am- 
bldue i cali, i malati hanno l’afpetio pallido e piomba- 
to . Sonovi nondimeno alcuni tratti principali , che le di- 
ninguono , e che fa duopo rilevare. Nelle eferefeenze can- 
ceròfe la bafe è per l’ordinario più dura, più incompfef- 
fiibile i e più larga; ella ha la Tua origine più in alto rei 
reno ^ ed occupa comunemente tutta la circOnferenZa dell’ 
intefiino : lo che refiringe talmente il palfaggio , che 
gli eferementì vengono efpulfi con difficoltà , e prova- 
no tale compreffione , che fa prender lóro una forma Diac- 
ciata , o angolare . Nell’ affezione cancerofa del retto le 
parti apparifeono molli al tatto come una follanza cor- 
rotta. Il dolore delle eferefeenze cancerofe, o maligne, 
c fenza remittenza : tanto eflerne , quanto rientrate ntI-> 
Io sfintère non lafciano mai il malato in perfetto tipo- 
fo : ma egli fi lagna di dolori con trafitture alla regious 
de’ reni . 

Il dolore, che accompagna i tumori emorfoidali, è alle 
JM J voi- 
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volte confiderabile , finché e(Tì fono enerni ; ma ov’egli 
dependa dalla cofirizione dello sfintere, toflo celta, fe fi 
£^(Tor,o far rientrare i tumori nel retto. Qualora poi i tu- 
mori fono rimani per lungo tempo edemi, e fono ridotti 
a tale dato che non fia più podibile di farli rientrare, fi 
afl'uefanno bel bello alla frequente predinne ; e purchb non 
vengano irritati da qualche accelfo d’ infiammazione , la 
quale potril edere eccitata da un troppo forte efercizio , 
dall'ufo del vino, dalla cattiva fcelta degli alimenti , oda 
qualfivoglia altra cagione , il dolore per l’ordinario non 
gli accompagna mai tanto , quanto nella prima loro efplo- 
lìone . 

in ambedue le fpezie di efcrefcenze le iniezioni anodine 
procacciano dell’alleviamento; nb lo procacciano meno nel. 
le efcrefcenze cancerofe. Il ritorno del dolore b altresì più 
immediato relativamente a quede ultime ; ed b infieme 
più violento e più lancinante . Nello dato prefente delle 
mediche cognizioni noi non polTìamo fe non fe defcrivere 
queda terribile malattia : nb fi farebbe che aggravarla ten^ 
tando per guarirla qualfivoglia mezzo chirurgico . 

La caduta, o'prolado del retto non b una malattia nien- 
te più rara nelle perfone di debole codituzione . OlTet- 
vava il Sig. Pott , che coloro , i quali fonofi accoduinati ^ 
à’ purganti aloetici , fi rendono per fingolar mahiera fog- 
getti a queda malattia ; e rifletteva non eder ella talvolta 
fe non fe un fintomo dello dato del tilaffamento univerfa- 
le della tonaca interna dell’ intedino per tutta P edenfio- 
ne del tubo . In tal cafo ei configliava fempre la bibita 
d’acqua di calce, ed avea provato eh’ eda unita alla chi- 
nachina riufeiva di un vantaggio veramente edenziale . 
Rilevava egli altresì , che queda malattia poteva venire 
pctfettamente'guarita'da’ crideri anodini; ma difapprov^i- 
Va le applicazioni adtingenti alla parte i 
Per buona forte la caduta, o prolafTo dell’ano, non fi 
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pub facilmente confondere colla malattia , di cui parlia- 
mo ; eifendo, quefìe due malattie perfettamente diftinte. 
Confifte l’un? nella caduta dell’ intefiino ; l’altra b un’ 
«fcrefcenza , o una tumefazione de’ vafi fnuati al margine 
dell’ano, e fpinti infuori in più porzioni o lobi diftinti 
di un color roffo carico , e differenti per ogni conto dal 
prolafTo, di cui abbiamo teflè fatta menzione . 

Quando per una lunga abitudine, e per reiterate irrita- 
2 Ìoni quefti tumori hanno prefa la forma di notabili efcre- 
fcenze, e che non ìj più podìbile di farli; rientrare , non 
v’ è che la mano del chirurgo che poffa recar' del follievo ; 
ed è queflo quello flato della malattìa, in cui io eftimo 
che la pratica del Sig. Pott meriti la noftra attenzione . 
Per quanto fi fofTerp grofle le efcrefcenze, e per quanto 
fembrar poteffero fpaventevoli , il Sig. Pott ne confìgliava 
Tempre 1’ efiirpazione , qualora però non vi era fintomo 
alcuno di malignità cancerofa, t>c alcuna contrindicazione 
.nella coflituzicme , o difpofizione abituale del malato. A- 
.vendo, veduto delle emorragie abbondanti e pericolofe fe- 
guire l’ufo del bistorino, in quefli cafi , e, particolarmen- 
te ùi uno,, in cui il malato trovoflì.in procinto di perde- 
re la vita , ei preferì Tempre 1’ allacciatura. Ed eccovi il 
rnetodo ch’egli ufava per efeguirla . 

' Il malato facendo degli sforzi come perifcaricare il ven- 
•trc , fpingeva in fuori i tumori quanto era pofTibile . Al- 
•lora il Sig. Pott s’impadroniva separatamente con un dop- 
pio uncinetto fpuniato di una porzione diflinta de’ [umo- 
ri , o di un lobo ; lo tirava dolcemente fuori finché ne 
/copriva la bafe , la quale per l’ordinario é più piccola e 
-meno dura che la parte eh’ è fiata efpofia al fregamento; 
dava pofeia da, tenere 1’ uncinetto a un afiapte ; ci pafTa- 
,va un’allacciatura, coi avea fatto antecedentemente un 
nodo lafib , più prefib che poteffe alla bafe ; e come erafi 
afiicurato eh’ ella abbracciava tutto il lobo, la firingeva, 
M 4 \ ^ fiali- 
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{ìando attcntifìlmo di diflinguere la pelle rarorale dal ft}< 
niore'i perocché la pelle, quanrunqùt allungata , npn debb’ 
«(Tere'mai coniprefa nell’ allacciatura , perché ella fi raggrin- 
za , e fi ritira nel futf veru luogo rodo che il tumore k 
edirpato laddove la perd'ta di ona porzione un po’ con- 
fiderabi'lé di cute redringendo le parti darebbe luOgo a un 
incOHiOdo , il quale farebbefi gravemente fentire nel mon- 
tare a cavallo , o nel fare qualche altro efercizio , o nel 
foddisTare ancora alle funzioni naturali di quede parti . Il 
Sig. Pott procedeva pure nella medefima guifa e fuccef- 
fvam.enre rifpetto ad ognuno degli altri lobi, coll’atten- 
zione di non comprendere in ogni allacciatura niente più 
di q"anto era necedario . Se la bafe era larghìdima , la 
qual circodarza rade volte s’ incontra , le padava nel mez- 
zo un ago armato di doppia legatura, e allacciava da ogni 
parte . ... 

Io 1 ’ ho veduto medicare in quella guifa, e con ottima 
TÌufcira , molti cali, ne’ quali t tumori erano giunti a un 
volume confiderabile , e particolarmente'due , ne’ quali eflì 
avevano da otto in dieci pollici di circonferenza , oltre» 
eh’ etano vecchi , e fotnmamente fenfibili . Erano da mol» 
TO tèmpo i inalati in uno dato infelice, che toglieva loro 
egni fperanza , efclufi quafichl: totalmente dalla focietà , 
privati di qnalfivOglia efercizio, e impolfibilitati a federe 
fe non Te fu d’ una feggiola forata. In ambidne ì cafi'Ie 
cofe tutte pareano radbmigliarfì . Le eferefeenze a prima 
villa, e a motivo dell’ enfiore, parvero uniformi ; 1’ efarae 
perù fece conofeere , eh’ elleno erano divife in didinti tu- 
mori. Il Sig. Pott le feparb con cautela, e le curò nella 
maniera deferitta qui fopra . L’operazione riufcl perfet- 
tamente bene nell’uno e nell’altro malato; pofeia non fo- 
)6 eglino non fono dati efpodi alla recidiva del male, ma 
di più non ne hanno mai provato il tneiiomo inconve- 
niente . ^ 

Da 
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Da quefio metodo ^di eAirpare le efcrefcenze emorroidali 

10 non ho ancora, veduto tefultarne alcun Gntomo . fpaven* 
levole , falvo che. in un malato, il quale ritrovavafì in 
circoftanze sfavorevoli , mentre era flato foggetto a degli 
accidenti al collo della , vescica . L’operazione gli richia- 
mò i Tuoi vecchi mali, cioè la flranguria , c la foppreflìo* 
né delle orine, i quali refero neceflario 1’ ufo delia renta 
per alcun tempo: tutto però fl calmò, e ne reflò libera- 
to toflo che ne fu fatta 1* eflirpazione de’ tumori. Io noi> 
parlo già di queflo cafo come di un oflacolo all’ operazio- 
ne; ma ne faccio menzione per dimoflrare che fa duopo 
ufare grandiflfìma attenzione alle parti contigue, le quali 
teflano efpofle a rifentire I* effetto di un’ infiammazione 
neceffaria; c che, fe il malato, che fi vuol fottoporre all’ 
operazione , è flato foggetto a degl’ incomodi di vefcica^, 
bifogna ufare delle precauzioni opportune per prevenirli. 
■ . Trattone quefl’ unico cafo , non pe rifolta , nè può ri- 
fultarue da quefla operazione alcuna fciagura , per quello 
che pofTo giudicarne in confeguenza di quanto ho vedu- 
to . Bifogna fopratiutto aver ben attenzione a flringere 
fufficlentemente l’allacciatura: perciocché s’ ella foffe trop- 
po laffa, la circolazione fi conferverebbe in qualche parte 
del. tumore in grazia di alcuni vali che rimarrebbero per- 
meabili, con che fi prolungherebbe I’ efiflenza de’ tumori, 
cja durata de’ dolori 

, Ge;ieralroente parlando , quelle parti , le quali perdono 

11 loro fugo nutritivo, muoiono e cadono in quattro o 

cinque giqrni . , , > 

E fenza dubbio non v’ha bifogno di rilevare che il re- 
gime antiflogiflico , adattato alla circoflanza, debb’effere 
oflervato. prima e dopo dell’operazione. , Un’ iniezione a- 
nodina spinta nel retto mezz’ ora prima di operare , farà 
ella pure efficace a fcemare il turbamento , e la moleflia 
che viene in feguiio dell* operazione ; e un cacaplafipa 
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«mmolliente farà il topico migliore che impiegare fi pofTa . 

Le feguenti operazioni fonomi fiate obbligantemente co- 
municate dal Sig, Harrey, il quale vifitava col Sig. Pott 
quefia qualità di malati , e ne avea tenuto efatto regiftro 
di giorno in giorno. Saranno defie molto utili per illa- 
Arare la natura di quefia malattia, e l’eccellenza del ri- 
medio, o fia dell’operazione, che mi fono dato U penfie- 
to di defcrivere. 

OSSERVAZIONE I. 


Un nome di circa cinquant’ anni , di cofiituzlone irtKi 
tabile, aveva per più anni avuta una fiitichezza abituale, 
ed erafi comunemente servito di pillole aloetiche per pro- 
movere gli fcarichi di ventre. Quali dne anni prima di 
vedere il Sig. Potr , ei cominciò a fentirfi nel rato un do- 
lore accompagnalo da enfiore , il quale gli cagionava mol- 
to incomodo qualunque volta provava di fcaricare il ven- 
tre ; e alla fine la difficoltà di deporre i fuoi efcrementi 
drvenne si grande , ch’era neceffitato d’ iniettarli dell’ o- 
lio , e di efpor l’ano al vapore dell’acqua calda prima di 
poter ottenere il menomo follievo. Era egli obbligata 
altresì ad olTervare una dieta efattilfima, perciocché qua- 
lunque fpezie di alimento atto a formare degli efcrementi 
duri, non mancava di cagionargli un dolore crudele. Gli 
sforzi frequenti aveangli prodotto una caduta abituale 
dell’ inteftino , né poteva deporre i fuoi efcrementi fenza 
che le efcrefcenze venilf.rro fpinte fuori dell’ano. 

Ei fece in queflq flato il viaggio da Cork a Londra per 
vedere il Sig. Pott: qui però debbo olferkare prima di 
palTate più oltre , che i chirurghi antecedentemente da lui 
confultati erano difpofli a credere che i tumori folTero can- 
qcrofi a motivo della loro inalterabile durezza , e io con- 
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feguenza del poco vantaggio ch’eraG ricavato da’ rimedj 
comunemente adoperati contro le emorroidi. 

^ La prima volt^ che io vidi quello malato egli era moI« 
tinimo debilitato per l’irritazione continua ch’ei prova- 
va, e probabilmente ancora per la materia icorofa che con- 
tinuatamente tramapdava , la quale era tanto abbondante 
che nello fpazio di qualche ora ne inzuppava un panno 
piegato a pili doppi . 

II Sig. Poti propofe rodo l’operazione per eflirparne i 
tumori ; e in quedo calo, ugualmente che negli altri, ei 
volle farla piuttodo coll’ allacciatura , che col bidurì , o 
colle cefoje . 

Eravi intorno all’ano una pelle pendola, lalTa, e do- 
fcia , che il Sig. Poti fuppofe elTere data un’ addoppiata- 
ra della tonaca interna dell’ intedino fpodata, la quale a- 
vea perduta la fua teffitura, e il fuo color naturale. 

La prima efcrefcenza che comparve fembrb molto con- 
fìderabile , avendo riempiuta la circonferenza dell’ intedi- 
no ; e non ne ho vedute mai piti di bafe sì larga. Per 
confeguenza il Sig. Pott vi pafsb una doppia legatura , e 
dopo aver legata I’ una , e l’altra da ogni parte , afpettb 
che I’ efcrefcenza cadeffe , dccome avvenne in capo ad al- 
quanti giorni . 

Indi fi fcoprirono due efcrefcenze più piccole . Si pre- 
fero colle pinzette , e fi allacciarono nella delTa maniera . 

Caddero effe del pari ne’ cataplafmi , e il malato fe ne 
tornb a cafa in capo a tre fettimane perfettamente gua- 
rito. 

I progredì , e ì fintomi di altri, cafi , che potrei riferi- 
re, fono dati quali gli dellì; quindi edimo fuperfluo il de- 
' fcriverii . 


OSSERVAZIONI INTORNO 


iSS 


OSSERVAZIONE H. 

T-\ Signora N. N. era 'fiata pér più anni orribilmenttf- 
tormentata dalla fieffa malattìa, e ì chirurgi del fno paefé 
là decidevano per no càncrd . Il dolore che la tormentava v 
le impediva dì c'amminare o di fiar riera in fiiedi qoin* 
di fi ne fiava fii d' una lunga feggiòla afpetiando cOn taf' 
legnazione una morte crudele. 

11 Sig. Pott la vide in un fuo viaggio a Worcefler . 
Ella Io fegul a Londra, e le fu fatta 1’ operazione cori 
piena riufcita. Non folo furono efiirpate e difirutie le 
eferefeenze , ma' la falute ruinofa di quefta Signora timafe 
eziandio rìfiabilita , e di abbattuta e avvilita ritornb fpi- 
ritofa , e vivace , 

In quello calo l'efcrefcenza era grolla , afpra, e inegua- 
le, e fomigliava ad un’ulcera: lo che in qualche modo 
ginfiilicava l’opinione che i fuoi chirurgi di provincia ne 
aveano concepita . 


osservazione III. 

Un uomo fra i quaranta e i cinquant’ anni attaccato' da 
quella malattia venne da Carlisle a Londra per confultare 
il Sig. Pott. 

Rade volte ho veduto un uomo più debole di quello. 
La più picciola forprefa Io metteva io convulfioni . Era 
già un anno ch’ei folTriva il male, e a motivo della (in- 
goiare fua irritabilità , era accompagnato da fpafmi al col- 
lo della vefcica, da un dolore all’uretra, e da uno fcolo 
di materie dalla verga ugualmente che dal retro , il quale 
era roVefeiato in fuori . 

Se gli efiirparono due eferefeenze ; indi due altre più 
piccole, non avendo più il loro foflegno, fi avanzarono, 
e furono ugualmente efiirpate < 

Que- 
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Queflo malato folto 1’ operazione e dopo foffrì affai piìi 
eh’ io avreflì mal veduto negli altri cafi . Egli aveva una 
piccola febbre , e grande difpofizione alla (iranguria . Si 
rimife coll’ ajoto de’ rimedi anodini e antifloginici . L’ in- 
tedino tornò al fno luogo, l’irritazione del collo della 
vefcica cefsb , e a tuftì quelli accidenti foccedè la più per- 
fetta falute . ' ^ 

Ho veduti più altri cafi ; ma non mi fovviene di aver 
rilevata alcuna eflenziale di|ferer;a fra quelli, e quelli che 
ho qui riferiti. ' ' - 


I . ... V. . . * 
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